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SIGNOR  D.  MICHELE  VENERATJSS . 


GJorni  addietro  ,  ritrovandomi  preflò  di  Voi  ,  fic- 
come  fpefie  volte  mi  do  1’  onore  di  ritrovar- 
.xnici  5  vi  compiacene  di  farmi  leggere  la  Lettera  pub¬ 
blicata  dall’  Avvocato  Signor  D.  Michele  d5  Urso 
intorno  alla  Scuola  de’  muti  ,  la  quale  di'  qui  a  pò¬ 
co  anderà  ad  ifi;tuirfi  in  quella  nofira  Metropoli  , 
onde  oggi  piu  che  mai  è  divenuta  la  materia  del  co¬ 
mune  difcorfo  della  gente  ,  che  tanto  degnamente 
prende  intereffe  al  pubblico  bene  .  Ai  miei  applau¬ 
dì  ,  Voi  cominciane  per  non  finirla  mai  fecondo  il 
voflro  cofiume  nell’  encomiare  altrui  (  cofiume  te¬ 
nuto  da  i  grandi  Uomini) a  farmi  gli  elogi  dell’ Au¬ 
tore  ,  il  quale  in  verità  dee  efier  tal  valentuomo, 
quale  lo  defcrivefie  ,  dotato  di  felici  filmi  talenti  ,  e 
fornito  della  piu  colta  ,  e.  piu  upiverfale  erudizione , 
per  quel  ,  che  dalla  femplice  tua  Lettera  fi  rileva  , 
verfandofi  la  medefima  fopra  una  materia  tanto  re¬ 
mota  dalla  vofira  comune  Facultà  .  Mi  congratulai 
adunque  con  Voi  grandemente  della  pubblica  dimo-. 
ffrazione  ,  che  un  uomo  di  quefio  carato  aveva  da¬ 
ta  ,  del  conto  ,  in  cui  teneva  la  vofira  magnifi¬ 
ca  Biblioteca  (  la  quale  anche  fola  farebbe  un  mo¬ 
numento  da  rendere  immortali  i  vofiri  .bei  geni  ,  e 
fola  batterebbe  ad  eccitare  verfo  di  Voi  la  venera¬ 
zione  di  tutti  )  non  parendogli ,  che  a  quella  idi  po¬ 
terli  rivolgere,  per  appagare  il  nobile  defiderio  ,  che 
può  nafcere  folamente  in  leno  di  que’  magnanimi  ,  i 
quali  amano  TUmanità  egualmente,  che  la  gloria  del¬ 
la  Patria,  di  fare  una  Collezione  de’ vari  trattati  con- 
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cernenti  quella  materia,  che  avrebbono  potuto  rinve¬ 
nirli  tra’  vobri  copioiiflìmi  ,  e  fceltibimi  libri  ,  per 
fiffàre  così  P  epoca  fortunata  dello  fiabilimento  dell’ 
arte  di  far  parlare  i  muti  fotto  quello  nobro  Cielo  , 

A  quello  propofito  mi  facefle  la  confidenza  di  co¬ 
municarmi  il  penfìero,che  avevate  di  rendere  all’Au¬ 
tore  un  parimente  pubblico  contrafTegno  del  compia¬ 
cimento  ,  con  cui  avevate  accolta ,  ed  accettata  quel¬ 
la  fua,  in  una  Rifpoba,  nella  quale  gli  avrebe  altre¬ 
sì  defcritto  lo  flato  della  voflra  Biblioteca  ,  per  mo¬ 
do  difqrdinata ,  e  confufa ,  che  per  ora  ad  un  Uomo 
della  voflra  applicazione  ,  non  farebbe  riufcito  di  a- 
dempire  i  di  lui  voti ,  e  gli  avrefle  inoltre  fommini- 
firata  alcuna  rara  notizia,  relativa  a  quella  parte  del¬ 
la  Lettera,  in  ^ui  fi  acccennano  gli  sfòrzi  dell’  indu¬ 
bbia  de5  miferi  mortali  ,  i  quali  impediti  di  valerli 
della  bocca  ?  fi  fono  fludiati  a  rinvenire  de’  mezzi  9 
come  fpiegarfi  fcambievolmente  le  loro  idee  con  al¬ 
tre  partì  dei  corpo.  Allora  fu,  che  io  vi  prom{fì,fe 
ben  vi  ricorda,  di  voler  concorrere  con  Voi  a  rendere 
più  compiuta  la  Letttera  del  dotto  Sig.  Avvocato .  E 
eib  in  quanto  alla  boria ,  dandone  una  più.  diffufa ,  e 
più  dettagliata  della  fortuna ,  e  de’ progreffi  dell’ arte  di 
far  parlare  i  muti  ;  e  nello  beffo  tempo  vi  diffi ,  che 
avrei  prefa  volentieri  P  occabone  di  efporne  ancora 
più  filofoficamente,  e  più  precifamente ,  che  altri  non 
Jia  fatto  finora  ,  P  effenziale  ,  che  cobituifce  P  arca¬ 
no  ,  che  incanta  il  volgo  ,  e  che  fa  credere  effètti  di 
Magìa ,  o  di  Negromanzìa  gli  sforzi  di  un*  arte  ,  la 
quale  non  b  appoggia  ,  che  fòpra  princìpi  i  più  na¬ 
turali  ,  e  che  il  piu  naturalmente  fi  prefentano  all* 
animo . 

Mentre  adunque  fono  andato  bendendo  quanto 
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poteva  dirfi  in  una  Lettera:  intorno  all*  argomento  , 
che  mi  ero  propofto,ho  incontrato  de’ motivici  qua¬ 
li  fembrano  d’  avermi  fatto  alquanto  difviare  dalla 
flrada  ,  che  mi  menava  diritto  alla  mia  meta  .  Ma 
certi  incontri  mi  fon  piaciuti  a  tal  legno  ,  che  io 
non  gli  ho  faputo  fchivare  ,  ónde  principalmente  ra¬ 
gionando  della  impoffTbilità  del  parlare  naturale ,  mi 
è  paruto  di  non  dover  tràlafciàre  di  far  alcun  mot¬ 
to  della  impoflìbilità  morbofa  ,  e  dalla  impolfibilità 
totale  j  0  naturale  ,  o  morbofa  fon  pafla to*  alla  parti¬ 
colare,  ofsia  alla  difficultà  di  pronunziare  rettamente 
alcune  ìettere  ,  per^avere  qui  la  ragione  d’indicare  i 
dove  polla  influire  la  Medicina  >  e  di  fare  quindi  ua 
muto  rimprovero ,  e  a  me ,  e  a  tutto  il  Ceto  Medicò 
della  noAra  negligenza  hell’ iftruirci  delle  più  utili  co¬ 
gnizioni  .  Son  corfò  poi  p^r  fopra  a  vari  altri  og¬ 
gettivi  quali  hanno  una  affmttà  dichiarata  còlla  mate¬ 
ria  principale  *  Produco  ancora  di  tratto  in  tratto 
qualche  mio  peniìero ,  è  alcuno  pur  ne  avventuro  ;  e 
trovandomi  a  dir  di  cofé  maravigliofe  ,  è  non  trop¬ 
po  conofciute  ,  ho  creduto  di  non  dovermi  fare  Uno 
fcrupolo  dello  andare  fpargendo  qua,  e  là  ,  e  aggiu- 
gnendo  in  varie  noterelle  alcuni'  fatti  curiófi  ,  e  ra- 
rìffimi  ,  i  quali  intanto  da  per  se  flejffi^fi  rimandano 
al  foggèttò,  che  io  ho  prefó  di  mira  * 

Ma  è  tempo  di  venirf  ài  fìóAro  propofito  »  lo  di¬ 
to!  imprima  ,  che  in  neffuna  età  fi  è  penfato  di  dar 
focCorfo  a  quella  umana  calamità  fenza  fiicceffo .  Con- 
tiofliacofacchè ,  fe  non  pub  dimoflrarè ,  (  come  reai- 
mente  non  dimoftra ,  che  affai  più  ) ,  lo  flato  d’  in¬ 
fanzia  di  quell5  arte  1’  éfempio  ,  che  reca  Rùdoifo 
Agricola  Autore  del  XV.  fecolo,  di  un  fordo  perve¬ 
nuto  a  fcrivere  le  fue  idee  ,  è  ad  intendere  quelle 
iègìt  altri  ,  il  quale  potette  bene  pervenirci  fenza 
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macero  per  forza  di  quell’  ilHntò  de’  Tordi  ,  ciré  po¬ 
co  giu  diviferemo  ,  non  lì  può  allegnar  F  epoca  del¬ 
la  nafcira  ,  e  dell’  infanzia  dell’  arte  di  far  parlare  i 
muti  lenza,  sdegnare  nell’  iftélTo  tempo  F  epoca  del 
Tuo  quali  intero  incremento,  e  della  Tua  perfezione  ì 

In  fìtti  ,  il  primo  ,  che  Tappiamo  per  monumenti 
certi  ,  che  fi  folle  applicato  a  praticare  »  quell’  arte  , 
che  fu  Pietro  Ponzio  ,  Monaco  Spaglinolo  ,  oppure 
Emmanuello  Ramirèz  (a),  che  altri  confonde  col  Pon¬ 
zio  (i) ,  ci  riefeì  così  bene,  che  fi  racconta  aver  lui 
in  legnato  a  parlare  molti  Tordi  nati  compitamente.  E 
poi  lì  concepire  facilmente,  come,  non  bifognandd 
faper  altro  per  infegnare  a.  parlarè  ,  o  a  profferire  le 
voci  articolate  ,  che  il  doverli  in  una  certa  marnerà 
muovere,  e  difporfè  gli  ^gani  vocali,  e  in  una  cer¬ 
ta  maniera  elaiàre ,  li  folle  quella  idea  naturalmente 
p'ré Tentata  a  chiunque  la  prima  volta  ,  che  fi  occu- 
palfe  a  rintracciare  i  mezzi,  onde  occorrere  a  quedà 
umana  indigenza  ,  e  fopra  qtiell’  idea  fi  folle  indu¬ 
giato  di  rendere  la  voce  a’  muti,  a  coloro  cioè, che 
non  per  vizio  di  alcun  organo  vocale  ,  ma  per  efier 
nati  lordi  non  ha  ti  laputo  lervirfì  di  quegl’  illru  men¬ 
tì  ,  che  godono  intendimi  ,  e  per  li  quali  lì  parla  . 

An- 
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(a)  E  fremer,  de  C  urto  fi  della  Natura  Dee.  I.  an.  I. 
b‘if. 25.  Il  libro  di  Emmanuello  Ramirez  da  Carrion 
è  intitolato  :  Maravillast  de  Naiuy'alega  ^qua  fe  con¬ 
tienici  los  mìl  fecretos  da  caufas  nei  tur  al es .  an.  il  ±9. 

(1)  Si  attribuivano  al  Ramirez  i  ritrovati  del  Pon¬ 
zio  ,  prima  che  Daniele  Morofio  a  vede  ampiamente 
confutati  coloro,  che  portavano  quella  opinione  (J) . 

(I)  Polybtflor .  L.  IL  cap .  3. 


Anzi  è’ pare, che  la  Natura  colla  curiofità,e  tolle¬ 
ranza  ^che  ha  data  ai  muti  di  fiffarfi  attentiflìmamente 
coll’  occhio  davanti  a  quelli ,  che  parlano  ,  abbia  vo¬ 
luto  indicarci  la  firada  ,  che  fi  dovea  tenere  per  am- 
macerargli .  Effetti  *  di  que%  curiofità  ,  e  di  quella 
pazienza  fono  que’  fatti  ,  che  fi  riferifcono  appreffo 
vari  Autori, di  lordi,  i  quali  coi  vedere  il  movimen¬ 
to  delie  labbra  hanno  da  se  imparato  a  pronunciare 
delle  voci  (a)  . 

9 

Quindi  è ,  che  forfè  ,  come  ìq  credo  ,  fenza  faper 
niente  del  metodo  del  Ponzio  ,  o  del  Ramirez ,  e  di 
ciò  ,  che  ne  fcriffe  Paolo  Boneto  ,  anche  Spàgnuóio* 
que"  vaienti  uomini  ,  che  pof  eriormente  a  queiT  arte 
diedero  opera,  (i)  Van  Elmont  figlio,  Wallis  y  Ql- 
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(a)  Pier.  Bòrello  Cmt.  IV  offer.  23.  Hiftoir. v  de 
P  Ac  ad  ernie  des  Selene,  1797.  obf  6 .  NÌ£e.  Tulpio' 
vjf»  18*  L  IV,  Effem.  di  Curio f,  della  Natura  DacQ 
I-  an,  1.  off.  55. 

(1)  Franeefco  Mercurio  Vati  Elmont  pensò  di  da¬ 
re  ad  ogni  lettera  la  fua  figura  ,  la  quale  rapprefen- 
taffe  lo  flato  della  bocca  ,  e  delle  fauci  ,  in  cui  effe 
fi  mettono  nel  pronunziarle  ;  e  s’  avvisò  ,  che  que¬ 
lle  figure  fi  trovaflero  per  avventura  tutte  bene  ef- 
p refe  nelle  lettere  Ebraiche  .  Quella  idea  era  uno 
de’  foecorf  ,  onde  égli  fi  avvaleva  nello  ammaeflrare 
i  fordi  nati  ;  e  con  quello  metodo  ,  il  quale  é  repu¬ 
tato  affai  frano  comunemente  ,  e  vano/,  e  immagi¬ 
nario  dal  Signor  Aller  ,  ebbe  V  Elmont  intanto  la 
forte  dfinfegnare  ad  un  Tordo  a  pronunziare  le  let¬ 
tere,  ed  a  parlare  Ebraico  Giovanni  Wallis  uno 
de’  piu  grandi  Matematici  ,  e  deeli  eruditi  i  più  illu¬ 
di  * 

(I)  Elmont  Alphab .  Natxr,  Sulzbach  1Ò57.  p» 


s 

riero  riefcirono  egualmente  a  renderli  debitori  della 
parola  ,  chi  uno ,  chi  due  ,  chi  più  ,  que’  felici  Tor¬ 
di,  che  gli  vennero  nelle  mani. 

Oltre  colloro  ,  che  io  evengo  da  citare,  non  vi  fu¬ 
rono  altri  pratici  ProfelTori  di  quell’arte,  almeno  ce¬ 
lebri ,  dentro  lo  Ipazio  d’un  fecolo  intero,  cioè  dalla 
fine^el  XVI.  fecolo  ,  in  cui  viveva  il  Ponzio  ,  o 
qual  che  lia  ?  che  fi  è  pretefo  di  furrogare  in  fuo 
luogo  ,  fino  4  quella  del  XVII.,  in  cui  fiorì  Giovan 
Corrado  Ammanno  . 

Quelli ,  Signor  D.  Michele  ,  è  quell’  Ammanno, 
che  io  tanto  vi  commendai  ,  quando  la  prima  volta 
parlammo  di  quella  Scuola.  Quelli  è  quell’ Amman¬ 
no  |  i  di  cui  tentativi  in  queljp  genere  furono  bene- 
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Uri,  che  abbia  avuto  l’Inghilterra,  afiìcura  ,che  beo 
due  Tordi  nati  gii  Tono  tenuti  del  dono  della  parola  (I), 
tome  dice  anche  d’  un  certo  nominato  Aleflandro 
Pofa  (II)  •  Egli  guarì  ancora  un  nobile  uomo  nato  Tor- 
doje  il  Monconifio,  che  ci  ha  confermata  quella  me¬ 
moria  ,  dice  ,  che  ritrovandoli  in  Inghilterra  ,  lo 
aveva  veduto  occuparfi  nella  cura  di  un’  altro  (III) . 
William  Older  infegnò  parimente  a  un  muto  la  ma¬ 
niera  ,  come  dovette  approfittarli  degl’  illrumenti  del¬ 
la  parola,  i  quali  fino  a  quei  tempo  gli  erano  fiati 
inutili  (IV) . 

(I)  Epijì.  ad  Atnmnmum  .  Tranfaft.  Philofopb* 

num.  6 1.  1 

(II)  Tranfaft.  PhiL  n.  745. 

(III)  Itiner.  IL  P»  IL  p.  $6*  97. 

(IV)  Vedi  la  Prefazione  agli  Elemento  of  Spiasti 
Xondon  1669* 


detti  dalla  mano  di  Dio  .  Fu  egli  da  Scaffufa  degli 
Svizzeri  ;  ed  è  celebrato  aftronde  come  editore  di 
Celio  Aureliano  ,  e  tenuto  in  grandiflìma  ftima  dal 
Boera  ve  ;  e  come  Padre  di  Giovanni  Ammanno  , 
Botanico  di  molto  nome  a  Petersburgo  ,  col  quale 
egli  (patti  il  Tuo  fato 

di  compier  la  giornata  innanzi  fera. 

La  felicità  del  fucceffo,  ch’ebbe  l’ Ammanno  nell* 
efecuzione  di  quell’  arte  ,  ha  ofcurato  tutti  gli  altri  f 
«he  lo  precedettero,  e  la  chiarezza  della  fama  acqua¬ 
ttatali  nell’  efercitàrla ,  ha  talmente  impotto  agli  Scrit¬ 
tori  di  quelle  cofe  ,  e  gli  ha  talmente  abbarbagliati  f 
che  fenza  darli  carico  de’Profeffori  accennati,  lo  con-, 
ttderano  comunemente  ,  come  il  folo  Maellro,  e  l’u¬ 
nico  Pratico  di  quell’  arte  . 

t 

Quanta  muta  Umanità  é  arrivata  ,  fua  mercè  ,  a 
riportare  il  trionfo  di  quelle  amare  parole  ,  loquere9 
ut  te  videamì  Quanti  miserabili  riconofcono  dà  luiil 
dono  della  parola,  e  quello  di  quali  tutti  i  vantaggi, 
de’quaii  gode  la  Società  l  Egli  efpone  la  maniera  d’ in¬ 
segnare  i  Sordi  in  tutto  il  cap.  III.  De  Loquela ,  do¬ 
ve  dice,  che  nel  compire  una  di  quelle  grandi  Opre 
non  ci  Spendeva  ,  che  affai  poco  tempo  ( a )  :  e  quel¬ 
la  nobile  fanciulla  Arlemefe  Ellera  Kolaart,  che  irtin 
Sapeva  pronunziare  altro,  che  il  T,  dentro  lo  Spazio 
di  due  mefi  (/$)  imparò  a  llr  Sentire  la  fua  voce  leg¬ 
giadramente  articolata  ,  colla  quale  forfè  pervenne  $ 
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(a)  Amman,  pag.  4 6* 

(b)  Amman*  pag.  107* 


tcccare  il  èuote  di  taluno,  cui  non  a vria  potuto  per 
altra  via  aggiungere  ;  e  allora  quello  Pimaglione  ebbe 
la  fua  Gaktea,  per  mano  però  meno  gentile  (i).  Tut¬ 
ti  que’  muti ,  che  ebbero  la  fortuna  di  capitargli  nelle 
mani  ,  ne  riportavano  chi  più  pretto  ,  chi  più  tardi 
la  parola  ,  altri  comperandola  ,  altri,  ricevendola  in 
dono  ;  e  mi  ricordo  s  che  in  un  luogo  della  fua  O- 
pera  fi  lagna  d’  aver  efperimentato  vano  il  fuo  me¬ 
todo  per  difetto  de’  fuoi  fcolari ,  aliai  poco  atti  ad  ap- 
profittarfi  delie  fue  ittruzioni  y  folamente  in  due 
cali  (a). 

Era  F  Ammanno  ittruttifTimo  ,  e  profon  di  (Timo  in 
quella  parte  di  Medicina  Teorica  ,  la  quale  tratta 
della  formazione  delle  lettere  ,  e  delia  loro  combi¬ 
nazione  ,  o  Ha  della  generazione  delie  parole  .  Ave¬ 
va  cioè  acquattato  una  così  fina  pratica  in  quetto  ge¬ 
nere  ,  che  egii  fapea  per  le  punte  delle  dita  ,  quali 
movimenti  dovettero  fare  gli  organi  vocali  ,  e  quali 
difpofizioni  di  iito  dovettero  prendere  la  lingua  ,  le 
labbra  nel  pronunziare  ogni  lettera  ,  e  nel  profferire 
per  confeguente  ogni  parola  .  Il  Boerave  ,  che  è  un 
nomò ,  il  di  cui  voto  in  ogni  giudizio  è  del  mattino 
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(’t)  Ammanno  infegnò  quetta  Signorina  ,  di  cui  ei 
parla  nella  dedica  della  fua  Opera  ,  a  comunicare  1 
fuoi  Pentimenti  in  Latino  ^altresì  ,  ed  in  Francefe  . 
Jacopo  Benigno  Winslow  ebbe  il  piacere ‘di  fentirià 
perfettamente  parlare  (i)  .  Un  altro  tettimonio  di 
vitta  è  il  Sig.  M.  E.  Etmullero  (II).  . 

(I)  Andry  Orthoped'te  T.  II.  pag.  297.  Verdier 
Abregé  db  Anat.  T.  IL  p.  924. 

(II)  De  tormenti  s ,  &  peoni  $  jb.flmendis . 

(a)  Amman,  pag.  80. 


pela ,  e  che  cònofcevà  1?  Ammanno  affai  davvicino  * 
ove  elle  ei  abbia  V  óccafione  d’  incontrar/i  in  lui  , 
mentre  d'ifcute  quella  materia ,  di  cui  noi  parliamo  , 

10  nòmina  còn  tale  trafporto  ,  che  forfè  egli  è  flato 

11  primo  a  dai*  moto  >  e  a  propagare  quel  furore  , 
onde  abbiamo  notato  effere  invali  quafi  tutti  gli  Scrit-^ 
tori  in  favore  del  fuo  merito:  Ammannus ,  dice  egli, 
vir  in  hi  fi  e  Jìupenda  induflrta  ,  &  fucceffus  felici¬ 
tate  clariffimus  .  .  .  Ammannus  ,  quem  in  hoc  ne ~ 
gotto  folum  audiendum  effe  puto  .  .  .  Ammannus  , 
qui  videndus  folus  in  hac  re  ...  *  (a)  .  (i)  Il  di 
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(a)  Boerave  Pralelìiones  hi  Inflit.  Med.  curri  notis 
Halleri  t.  V.  p.  i.  De  Voce ,  &  Loquela  . 

(i)  Lo  fleffo  Signor  Boerave  parlando  del  libro 
deli'  Ammanno  de  Loquela  ,  dice  .*  Et  in  eo  libèlli , 
quem  in  àccuratiffvma  Natura  explicatione  pauci  ad- 
fequuntut,  fi  vixiffet  ,  omnium  litterarum  pronuntia- 
tionem  definivi [f n  ad  leges  (eterna s  ,  &  adfignando 
hrutorum  notos  fonos  ,  &  depttio  organorum  '■  Jlàtu  , 
quo  quoque  formaretur  .  Da  quelle  ultime  parole  dei 
Boerave  fi  ricava, che  di  quell’idea  dell’ Eimont,  cre^ 
duta  tanto  ghiribbizzofa  ,  fe  n5  era  fatto  in  qualche 
maniera  mallevadore  V  Ammanno  ,  che  abbiamo  ve» 
duto  effere  un  uomo  ,  che  feriti- va  affai  addentro  in 
quelle  materie.  Il  Signor  Aller  predò  il  Boerave  ne! 
luogo  fopra  citato  nominando5’  V  Ammanito  medefi» 
mo,  fi  fpiegà  in  quelli  termini:  Ammannus ,  quo  nè- 
mo  accuratius  litterarum  generatìonem  tradtdit . . .  (l)q 
E  in  un  altro  luogo  fa  notare  (II) ,  che  T  Ammanno 
rileva  nella  prefazione  alla  fua  Opera  molti  groffo* 
lani  errori  commeffi  nella  pronunzia  di  alcune  paro¬ 
le 

(I)  Adnot.  2. 

(II)  Adnot.  6.  14. 
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lui  trattato  ,  o  difrerta^ion^  De  Loquela  i  dovè  ra¬ 
giona  deila  formazione  delle  parole ,  impreflò  in  Am- 
llerdam  la  prima  volta  il  1700*  ,  è  degniamo  di 
effere  regimato  dal  dotto  Autore  della  Lettera  tra 
gii  altri  fonili  trattati  ,  de’  ,  quali  ei  ne  cita  la  mag¬ 
gior  parte  ,  e  di  Abaquapendente  ,  e  di  Schelamme- 
to  ,  Elmont ,  Wallis  ,  Oldero  ,  Sibfcota  ,  Collins  3 
Raffel,  Aller,  eflendo  elio  d’ affai  preferibile  non  pur 
a  ciafcuno  di  quelli  trattati ,  ma  a  tutti  infierite  prefi* 

Avrete  foventemente  fatto  rifleffìone ,  Sig.  D.  Mi¬ 
chele  ,  che  mentre  fi  parla ,  o  fi  forma  la  voce ,  fi  muo¬ 
ve  ,  e  trema  quella  parte  della  gola  interna ,  che  noi 
chiamiamo  laringe,  0  capo  dell’ afperarteria(i),  ed  è 

'  .  '  "  in 

1MII.I1  ..  .  «<  — .....  I  ■  .III  Vitti  "'/.TftT  Tli.lt- »-.lf  Mi'— * 

le  della  propria  natia  favella  dal  dottiffìmo  Wallis 
in  quell’opera  latina  intitolata  Grammatica  Anglica* 
na  (J)  ,  la  quale  fi  ha  generalmente,  e  fi  dee  aver¬ 
la  in  grandiflìmo  conto. 

(I)  Dalla  laringe  fi  entra  adunque  nella  canna  del 
polmone  ,  e  vi  fi  entra  per  una  picciola  bislunga  a- 
pertura,  la  quale  noi  glottide  chiamiamo  <  Il  iuonò 
dipende  dalle  vibrazioni,  che  Faria  imprime  a  i  due 
Jigamenti  ,  che  formano  le  labbra  di  effa  glottide  f 
li  quali  il  Signor  Ferein  chiama  perciò  corde,  voca¬ 
li;  e  la  differenza  de5  tuoni  più  o  meno  gravi,  e  piò 
o  meno  acuti  refulta  dal  grado  della  loro  tenfione  , 
e  non  già  dalla  differente  apertura  delia  glottide,  co¬ 
me  voleva  il  Signor  Dodart  .  Sopra  quello  principio 
flabilito  fodamente  la  prima  volta  dal  lodato  Signor 
Ferein  (II)  il  celebr.  Signor  Tifibt  fonda  la  (piega 
della  mutazione  della  voce  y  che  accade  ne*  vari  pe- 

rio- 

fi)  óxon.  quarta  edit.  1674.  8. 

(II)  Memvir*  De  F  Academ*  1741? 


irf quello  tremore  appunto, dove  confitte  la  differenza 
della  parte  ,  che  prende  il  laringe  nella  formazione 
della  voce  da  quella  ,  che  prende  nel  fufurro  ,  o  ia 
qualttvoglia  efalazione  d’  aria  da’  polmoni  .  Quella 
verità  era  ttata  conofciuta  anche  prima  dell’Amman- 
no  da  Schelammero  ,  Wallis  ,  Oldero  ,  ma  nettimo 
pensò  dell’  ideila  maniera ,  che  egli ,  a  valerli  di  que¬ 
lla  fcoperta  per  fame  un  impor tantifiimo  precetto 
nello  ammaettrare  i  Tordi  nati  .  Conciottiacchè  egli 
s’ingegnò  di  mettere  non  folamente  a  contribuzione 
gli  occhi  del  muto,  dove  fi  è  fermata  tutta  la  Mae- 

ttria 


riodi  dell’  età  (I)  .  La  voce  umana  ,  come  anche 
quella  degli  altri  animali  dalla  prima  infanzia  fino 
alla  decrepitazza  foffre  diverfi  cangiamenti  ,  i  quali 
in  verità  la  gradazione  ce  li  rende  meno  fenfibili  » 
Il  piu  confiderabiie  cambiamento  è  quello  ,  che  ac¬ 
cade  verfo  il  tempo  della  pubertà  .  Ma  non  è  mep 
certo ,  che  la  voce  ,  che  ci  ritroviamo  avere  prefenr 
temente  è  diverfa  da  quella  disdicci ,  o  quindici  anni 
prima, e  che  dopo  dieci,©  quindici  altri  anni  noi  non 
ci  fapremmo  più  riconofcere  l’un  l’altro  alia  voce* 
I  piaceri  deli’  amore  influifcóno  grandemente  full* 
voce  .  Le  donne ,  che  frequentano  gii  uomini ,  pnjo- 
vapo  il  dolore  di  vederli  renfibilmente  arrozzare  ,  e 
renderli  loro  afpra  la  dilicata  voce  (II)  .  Quindi 
Marziale  ,  che  era  un  affai  buon  uomo  ,  efortava  il 
fud  amico  ad  attenerli  da’  piaceri  per  hettiin  altra  mi¬ 
glior  ragione ,  che  per  la  bellezza  della  di  lui  voce  , 

(I)  EJfat  Sur  la  Mue  de  la  Voix  appiedi  della 
Inoculation  jujìtfièe  .  Laufann.  1754. 

(II)  Veggafi  la  terza  delle  belliffìme  Diffèr tationà 
Sur  les  Eunuques  del  Signor  Filippo  fflithof  J}uk- 
Jiurgp  8,  1757, 
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flrìa  Mutiioqua  ,  che  Io  precedette  ,  per  fargli  così 
Apprendere  i  vari  movimenti  degli  organi  vocali ,  che 
^ci  bifognano  per  profferire*  le  parole  ,  ma  poie  an¬ 
che  a  guadagno  ,  e  a  profitto  per  parte  dello  fcoi^- 
j?e  il  tatto  ,  portando  la  mano  del  lordo  nato  lo- 
|>ra  il  fuo  laringe  ,  mentre  pianamente  ,  e  dii  tinta¬ 
mente  parlava  davanti,  agli  occhi  di  quello  ,  onde  ,a- 
veffe  percepito  il  tremore  delle  partile  tegnentemen¬ 
te  fi  foife  avvezzato  a  diflinguere  V  eialazione  dalia 
'Vece.  ■  •  ■■  r  v  , 

Degli  amminicoli  già  accennati  il  primo  ,  cioè  la 
perfetta  cognizione  della  formazione  delle  lettere  ,  e 
delle  parole  ferve  veramente  di  baie  ,  e  di  fonda¬ 
mento  a  quelV  arte  ,  ma  V  altro  ,  vale  dire  il  foc- 
^corfo  della  mano  è  quel  topico  ,  fenza  di  cui  è  af¬ 
fatto  djfperato  il  cafo  ,  o  tal  rara  fiata  difficilifiimo 
di  poter  infegnare  al  muto  ,  e  di  diflinguere  ,  e«  di 
..profferire  la  vera  voce  ,  quandoché  non  fi  voglia 
confumare  un  tempo  notabiiiffinio  {a}  .  Quando  >ii 
muto  ha  capito,  che.  trema,  quella  parte  nei  mandar 
fuori  la  voce:,  (  che  è  quello  ,  qhe  fi  pretende  colja 
Applicazione  delle  fue  dita  fulla  gola  di,  colui  che 
parla).,  viene  ad  intendere  medegmamefìte ,  che  egli 
debbe  imitare  quello  fleffo  tremore  nella  propria  go¬ 
la  ,  fe  vuol  parlare  .  Sicché  efajando  una  volta  ,  e 
di  nu.pv;o  efalando  ,  comprende  in  un  idrante  ,  .  fe  in 
•una  di  quelle  efaiazipni  egli  lafci  frappare  un  grido, 
mentre  corre  colla  mano  a  toccarli  la  gola  :  fe  fen- 
te ,  che  non  gli.  è  venuto  Tulle  labbra  il  fiato  cano¬ 
ro  > 

. . . .  I  . . .  '«  '■  »:■■■■  '  . .  '« 

(a)  Amman,  pag.  $2.  83.  Raffel.  cap.  1.  Boera v. 
lujì„  Rei  3/Le  dì  c&  cap .  De  Voce ,  &  Loquela •  Aller. 
prefio  JBoer,  mi»  Aller.  Pbyfiol.  ibid» 


to  ,  egli  tante  volte  efala  fino  a  effe  io  gii  venga 
infatti;  e  allora  egli  rimane  calcio  dello  sforzo ,  che 
deve  fare  per  mandar  fuori  la  voce  .  Saputo  ,  che 
abbia  ,  come  formar  la  voce  ,  che  è  1*  articolo 
più  efienziale  della  fua  difciplina ,  non  gli  refia ,  che 
ad  apprendere  le  varie  inflefìloni  degli  organi  vocali* 
e  principalmente  della  lingua  ,  della  bocca  ,  e  dello 
labbra  ,  le  quali  fi  richiedono  nel  profferire  le  varie 
lettere,  e  quindi  le  parole.  Quefio  fi  apprende  cogli 
occhi .  Ora  per  condurvelo  fi  comincia  a  fargli  pro¬ 
nunziare  .le  vacali,  le  quali  in  poco  tempo  s  impa¬ 
rano  ,  non  eligendo  effe  ,  che  la  minima  pena  nel¬ 
la  detta  inflessione  degli  organi  vocali  ,  e  fegnalatis- 
simamente  prefiò  gl’  Italiani  ( a )  .  Si  fa  paffare  poi 
il  muto  a  pronunziare  le  femivocali  ,  ed  in  feguek 
le  confonanti;  e  nel  medefimo  tempo  elfo  fiefiò  fori- 
vendo  le  lettere,  le  le  fiffa  alla  memoria  tenacemen¬ 
te  .  Ma  non  ci  vuole  una  gran  fatica  del  maefbo 
per  comunicare  al  muto  que5  vari  -  movimenti  della 
bocca  ,  e  delle  labbra  ,  che  abbiam  detto  ?  Oibò-. 
Gli  fi  metta  lo  fpecchio  avanti ,  allora  egli  una  vol¬ 
ta  guardando  il  maefiro  ,  e  una  volta  lo  (pecchi#!, 
dopo  quanti  sbagli  fi  vogliano  ,  che  egli  prenda  m 
quelle  inflessioni  ,  finalmente  giungerà  Tempre  bai 
prefio  a  contraffarle  appuntino.  Arrivato  a  quefio 'fia¬ 
to  è  il  muto  nel  cafo  di  combinare  le  lettere  ^  ,e  dì 
pronunziare  quindi  paifo  paffo  le  parole  intere,  e  in 
ultimo  di  parlare .  Ed  ecco  fatto  il  miracolo  del  mu¬ 
to  ,  che  parla . 

Tanto  poco  adunque  è  vero  ciò  ,dhe  generalmente 
fi  crede, che  i  foli  occhi  Tono  impiegati  per  parte  dei* 

-  >  '  ;  v  IO- 


(a)  Veggafi  ia  nota  (i)  pag,  3 6» 
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lo  fcolare  ;  e  tanto  meno  ancora  è  vero  ,  che  è  m~ 
credi  òlle  /’ attività  ,  che  la  Natura  ha  meffa  negli  occhi 
de  J or  di ,  e  che  cogli  occhi  $  fardi  nati  fon  capaci  di 
leggere  fui  moto  delle  altrui  labbra  *  e  deir  altrui  lin¬ 
gua  le  parole  ,  e  i  J entimemi  ,  che  pr off eri [cono .  Al¬ 
tramente  a  che  tanti  conati,  a  che  tanti  tentativi  per 
condurgli  a  tale  ,  che  Tentano  il  valor  delle  paro¬ 
le  ?  (i)  Cogli  occhi  non  ammaeftrati  ,  o  lia  cogli 

*  occhi 


(i)  Quel  Tordo  nato  di  una  Città  del  Ducato  di 

Cumberland  in  Inghilterra  ,  di  cui  una  decina  d’an¬ 

ni  addietro  fi  diicorreva  ,  come  di  un  fenomeno  lbr- 
prendentiflimo  ,  perchè  parlava  affai  bene  ,  e  inten¬ 
deva  le  perfone  ,  colle  quali  egli  viveva  ,  coll(i) * * * 5  olTer- 

vare  il  movimento  delle  loro  labbra  ;  ed  un’  altro 
cafo  limile  riferito  dall’  Artfoekero  nelle  Tue  Con- 
ghietture  Fifìche  ,  non  proveranno  altro  ,  che  vi  è 
flato  de5 muti,  i  quali  da  fe  hanno  imparato  a  par¬ 
lare  :  e  noi  abbiamo  già  fpiegato  quefto  fenomeno; 
e  quello  fenomeno  fempreppiù  confermerà  F  idea  , 
che  noi  abbiam  fatta  della  naturalezza  ,  e  femplicità 
de’ princìpi  di  quefFarte  .  Tutto  ciò  nella  fuppolizio- 
ne,  che  quelli  tali  non  abbiano  avuto  verun  mae- 
flro  ,  il  che  han  lafciato  indecifo  gli  Autori  ,  che 
rapportano  quelli  fatti .  Ma  fe  ne  aveffero  pur  avu¬ 
to  alcuno,  come  altronde  ho  ragione  di  credere  pro- 
babiliflìmo,  allora  io  mi  formalizzerei  forte  dell5 Au¬ 
tor  modernilTimo  Franzefe  di  un  approvatiUimo  Di¬ 
zionario  (7),  il  quale  riguarda  quelli  fenomeni  ,  come 
tali,  che  meritino  luogo  tra  le  maraviglie  della  Nata* 
»a  ,  che  egli  in  quel  Dizionario  raccoglie  .  Maravi¬ 
glie 

(I)  DiRionnaire  des  Merveilles  de  la  Nature  fe • 
cend ,  editt  Paris  1783.  artic.  Sur  di  tè * 
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occhi  di  primo  lancio  potrà  leggere  fui  moto  delle 
labbra  altrui  quel  Tordo  ,  che  là  ,  che  col  movimeu- 
to  degli  organi  vocali  elee  fuora  articolata  la  voce, 
e  li  forma  la  parola;  che  ha  parlato,  e  parla  attual¬ 
mente  colla  bocca  ;  quel  Tordo  ,  che  ha  un5  altra  via 
per  udire  ,  la  quale  noi  appretto  indicheremo  ;  quel 
fordo  in  Tomma  ,  che  ha  avuto  idea  di  ciò  ,  che  fi 
chiama  voce  ,  parola  ,  udito . 

Il  Tordo  nato  col  fì/Tare  attento  lo  fguardo  Tulle 
labbra  di  chi  parla  ,  ttudia  un5  efemplare  ,  col  quale 
impara,  e  s’avvezza  ad  imitare  le  voci  umane,  men¬ 
tre  tenta  una  fìmile  pofizione  degli  organi  della  vo¬ 
ce  ,  e  la  medefìma  efalazione  del  fiato  ,  le  quali  ve¬ 
de  nel  maeffro  ,  che  è  1’  efemplare  ,  che  ho  detto  . 
Quindi  Taprà  egli  pronunziare  le  parole  ,  faprà  par¬ 
lare, [ma  non  faprà  quel,  che  ha  detto,  fe  non  gli  fi 
ila  repetutamente  prefentato  1’  oggetto  ,  o  F  immagi¬ 
ne  piateriale  deli’  oggetto  ,  che  noi  efprimiamo  con 
quella  tal  parola,  che  egli  ha  apprefo  a  pronunziare. 
Non  niego  ,  che  fia  Tempre  cofiume  delia  Natura 
compenfare  il  difetto  di  un  fenfo  colla  maggior  per¬ 
fezione  di  un  altro  ,  ma  non  è  qui  la  maggior  per¬ 
fezione  della  villa  ,  che  fupplifce  ai  difetti  dell3  orec¬ 
chio  y  nè  in  altro  fenfo  etterno  la  Natura  ha  flabili- 
to  qneflo  compenfo.  I  Tordi  nati  hanno  una  retentU 
va  di  quello,  che  veggono,  affatto  maraviglio  fa  ;  ed 
è  quella  fola  retentiva  quella, la  quale  fa  al  ior  ma¬ 
le  il  maggior  compenfo  pottìbile ,  e  che  intanto  dob¬ 
biamo  Tempre  fupporla  accompagnata  ,  ed  avvaiora- 

f  B  ta 
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glip  della  Natura  fono  i  prodotti  di  un’  arte  da  co¬ 
sì  antico  tempo  enfiente  ? 


ta  da  quella  grandifTima  attenzione  ,  naturale  ai  Tor¬ 
di  ,  che  noi  abbiamo  già  notata  . 

Quello  compenfare,  che  fa  la  Natura  un  fenfo  e- 
flerno  con  un  interno  ,  e  precifamente  coila  memo¬ 
ria  4  lo  troviamo  altresì  efemplifìcato  in  molti  ciechi 
nati.  Io  ho  lo  (Ter va  zio  ne  di  due  ciechi  nati,  i  qua¬ 
li  erano  dotati  di  una  memoria  prodigiofiffima  .  Uno 
di  quelli  ,  che  ufava  frequentemente  una  Chiefa  di 
Frati  ,  fapeva  recitare  tutti  gli  Ufizi  de5  Santi  ,  che 
aveva  fentito  nell(i) * 3  intero  corfo  deli’  anno  da  i  Fra¬ 
ti  cantare  .  E  F  altro  aveva  una  reminifcenza  co¬ 
si  felce  ,  che  Scommetteva  francamente  con  chiun¬ 
que  voleffe  farne  la  pruova ,  di  ridirgli  per  intero  una 
lezione  de’ verfi  d’ un  Poeta  quaiir voglia  ,  Italiano  pe¬ 
rò  ,  che  non  gli  fi  folle  fatta  Sentire  più  di  una  volta. 

E  (i)  tuttoché  fia  ficuriffimo  3  che  vi  abbia  de’ cie¬ 
chi 


(i)  Un  efemplo  illuflre  di  quella  indennizzazione 
di  un  SenSo  inutile  colf  eftrema  perfezione  di  un  fen¬ 
fo  eilerno  ,  e  d’  un  inferno  infieme  ne  lo  fommini- 
ilra  il  celebratine  Matematico  Inglefe  Signor  Saunder- 
fon  ,  che  morì  verfo  la  metà  di  quello  Secolo  .  Ap¬ 
pena  nato  lo  affali  da  tutt’  i  lati  un  orrìbile  vaiolo , 
che  gli  portò  la  trilla  feguela  della  perdita  degli  oc¬ 
chi  .  Ciò  non  offerite  egli  fece  de’ progreffi  così  con- 
fiderabili  negli  (ludi  i  più  Seri  ,  e  i  più  Spinoli ,  qua¬ 
li  fono  le  Matematiche  ,  le  quali  nell’  ifleffo  tempo 
hanno  il  mafifimo  bìfogno  deli’  occhio  per  effere  ap- 
prefe  ,  e  per  effere  ^niegnate  ,  che  fuccedè  per  co- 
mun  voto  al  Whiflon-  nella  Cattedra  di  Mai  emati¬ 
ca  a  Cambridg  ,  e  dopo  alcun  tempo  ebbe  altresì 

F  onore  di  effere  ammeffo  nella  Società  Reale  di  Lon¬ 

dra  .  Egli  avea  condotto  a  tale  F  mdufiria  del  tatto, 
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chi,  i  quali  mentre  hanno  fortito  tma  feliciffima me¬ 
moria  ,  poflfeggono  nello  flelfo  tempo  alcun  renio  e- 
flerno  grandemente  fquifito  ,  come  un  fiuto  tale  da 
diiinguere  fino  le  pedone  familiari  ,  e  gii  amici  ;  un 
tatto  delle  mani  ,  e  de’  piedi  così  fenlitivo  ,  che  pei 
fuo  mezzo  giungono  a  conoicere  ogni  forra  di  mo¬ 
neta  ,  e  ciò  che  è  pia  maravigliofo  ,  di  percepire  la 
diversità  delle  contrade  ,  e  de’  pavimenti  delie  cale  , 
che  fogiiono  praticare  *,  e  che  quella-  maggiore  fqui- 
fìtezza  in  alcuna  parte  fupplifca  alle  mancanze  della 
villa  ;  rie’  muti  però  io  bi  fogna  va  altrimenti  .  Il 
Tordo  nato  comecché  goda  di  quefta  maggiore  dilica- 
tezza  nella  villa  ,  nel  tatto  ,  nel  gullo  ,  ognuno  di 
quelli  lenii  non  potrà  influire  più  al  facile  acquiflo 
delia  parola  di  quel  ,  che  influirebbe  ,  fe  foffe  natu¬ 
rale,  e  non  così  fegnalatamente  fquifito  .  Anzi  par¬ 
lando  della  villa  principalmente  ,  io  dico  ,  che  per 
quanto  grande  ,  e  flraordinaria  li  a  F  acutezza  de5  lo¬ 
ro  occhi  ,  non  conferiranno  ehi  giammai  ai  biiògni 
del  fordo  ,  pitiechè  conferifcano  a  quello  particolare 
ad  una  perfona  Tana  .  Uno  fcolare  ,  il  quale  tacita¬ 
mente  manda  a  memoria  una  lezione, è  a  quello  fog¬ 
li  2  get- 

I  ..II.  ...  MWI  ■■■■■»■■  . .  1.  .  ■  ■  I  —  ...  . . 

che  colf  aiuto  di  quello  fole  fenfo  faceva  a  i  Tuoi 
fcolari  le  dimoflrazioni  dell’  Arimmetica  fopra  di  una 
macchina  ingegnofiffima ,  che  aveva  a  quello  fine  in¬ 
ventata,  e  che  li  trova  deferitta  alla  tefla  dei  primo 
volume  de’fuoi  Elementi  d’ Algebra,  Opera  nel  fuo 
genere  flimatifFima .  Se  arriva  a  quello  legno  la  fenlì 
bilità  del  tatto  umano,  perchè  non  fupporia  di  buon 
grado  in  alcune  perfone  ancor  non  mancanti  di  ve¬ 
rini  ferito  ?  Non  farà  così  fatto  il  tatto  dei  Dot¬ 
tor  Domenico  Cirillo,  che  fente  così  bene  i  mi¬ 
nimi  cambiamenti  della  pulfazione  delle  arterie  ? 
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getto  nell5  ideilo  cafo  del  fordo,  che  s’infegna  a  par¬ 
lare  ,  fé  non  che  colui  ritiene  le  parole ,  codui  all’in¬ 
contro  ritiene  i  movimenti,  co  i  quali  lì  profferifco- 
no  quelle  tali  parole  ,  che  gli  fono  (late  motivate  . 
Chi  riterrà  meglio  la  lezione  ,  polle  tutte  le  altre 
cofe  uguali  ,  quegli  ,  che  ha  più  felice  memoria  ,  e 
che  applica  una  maggiore  attenzione  nel  commetter¬ 
la  ad  ella  ,  o  quegli  ,  che  ha  unk  villa  più  acuta ,  e 
più  fquifita  ?  Nel  cafo  fuppollo  tutti  e  due  ,  e  lo 
fcolare  ,  e  ì  muto  apprendono  a  parlare  cogli  occhi  ; 
e  fe  nel  primo  foggetto  non  valgono  per  niente  gli 
occhi  per  fargli  ritenere  la  lezione ,  nel  fecondo  nep¬ 
pure  gli  occhi  miga  influiranno  su  quella  felicità ,  per 
la  quale  ei  faprà  fare  que’  movimenti . 

Quel  ragazzo  di  campagna ,  conofciuto  dal  Signor 
Boera  ve,  vivente  a  i  tempi,  che  egli  feri  ve  va,  e  ci¬ 
tato  da  lui  in  più  d’  un  luogo ,  dopo  elfere  flato  in- 
fegnato  dall’  Ammanno  in  poche  fettimane  a  parla¬ 
re  ,  fu  condotto  a  fentire  il  difeorfo  d’  un  Oratore  , 
e  collocato  incontro  a  lui  in  maniera  ,  che  avelie 
avuto  il  giudo  fito  da  pendere  dalie  di  lui  labbra  . 
Terminata  V  orazione  ,  e  tornato fene  a  cafa  ,  feppe 
recitarla  tutta  intera  a  memoria ,  fenza  intender  nien¬ 
te  di  quello  avea  detto  :  tanto  erafi  addeftrato  a  co¬ 
piare  i  movimenti  degli  organi  della  voce,  della  fac¬ 
cia  ,  della  bocca  ,  della  lingua  di  colui  ,  che  ragio¬ 
nava  .  Quedo  è  quel  portento, che  vince  onninamen¬ 
te  la  fede  umana  nella  contemplazione  de’ fenomeni, 
che  accadono  in  perfona  d’un  muto  ,  Che  un  uomo 
coll’  afcoltare  nel  buio  del  più  alto  fìlenzio  una  can¬ 
tilena ,  che  tiri  un  altro  cantando,  o  dfchiando,  ren¬ 
da  una  limile  cantilena  (i)  ,  e  imiti  appuntino  que’ 

fuo- 


(i)  Quella  prerogativa  è  comune  anche  a  degli 

ani- 


filoni,  qneftò  mi  recherà  Tempre  una  infinitamente 
minor  maraviglia,  che  non  mi  4  ciò  ,  che  in  qual¬ 
che  maniera  è  il  Tuo  oppofio  ,  il  vedere  cioè  ,  che 
gli  organi  della  voce  fi  afliiefacciano  a  mentire  la 
fanità  dell’  udito  ;  cioè  il  riflettere  alla  flupenda  fa¬ 
cilità  ,  e  difpofizione ,  che  vi  ha  in  un  Tordo  a  imi¬ 
tare  una  ferie  lunghiffima  di  movimenti  delle  labbra, 
della  lingua  ,  della  bocca  ,  della  faccia  ,  del  fiato  , 
quanti  occorrono  in  un  difcorfò ,  còsi  bene,  che  egli 
lenza  capirne  nulla  ,  riefca  a  contraffargli  puntual¬ 
mente,  e  a  recitare  quell’  ifleflb  difcorfo  ,  che  fe  fa¬ 
velle  fentito  colf  orecchio ,,  ed  avefle  pur  avuta  f  i- 
Ueffa  voftra  memoria  9  Signor  D.  Michele  ,  forfè  è 
fenza  forfè  non  f  avrebbe  ritenuto* 
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sminali  bruti  Moìtiffimi  augelli  fanno  imitare  la 
voce  umana  ,  e  quella  di  altri  animali  del  lor  gene¬ 
re;  ma  Angolarmente  il  MoCkinghird  della  Virginia, 
Si  quale  mentre  rende  i  Verfì  di  tutt’  i  polfibili  au¬ 
gelli,  che  oda,  gli  sforma,  e  li  deprava  a  fuo  talen¬ 
to  in  varie  guife  per  divertirli  foprà  di  loro, e  a  lo¬ 
ro  fpefe  far  ridere  gli  alianti  (J) Il  Signor  Leibnitz 
fa  menzione  di  un  cane  ,  che  egli  aveva  veduto  a 
Zeitz  nella  Misnia  d’  unà  figura  comune  ,  e  d’  una 
mediocre  grandezza ,  il  quale  fapeva  pronunziare  in¬ 
circa  una  trentina  di  parole  ,  quando  gliele  avefle 
ricordate  ad  unà  ad  unà  il  Padrone  ,  che  lo  aveva 
iflruito  *  Agli  animali,!  tjualì  hanno  là  lingua  larga, 
limile  alf  umana ,  Come  m  fatti  è  il  cafte  ,  non  tor¬ 
na  difficiiiffimo  il  contraffare  la  noftr'a  voce  >  La  fi- 
mia  ,  che  ha  la  lingua  ,  e  fi  ugola  ,  come  f  abbiamo 
noi  ,  grida  a  guifa  d’un  ragazzo  (fi)  * 

( I )  Catesby  Natur.  H/fiory  of  Corolìm  T,  L 
(II)  Buffon:  H'tfi.  Nau  T.  Il 


Il  muto  e  tale  adunque,  perchè  nafce  Tordo.  Que- 
ba  è  tuia  verità  cc^iofciuta  fino  dall3  Antichità  ;  c 
Plinio  aveva  già  detto:  Hommes  non  funt  muti  $  ni¬ 
fe  fernul  furdt  fuerint  (a)  „  E  quando  fi  efce  lordo 
dall’  utero  della  madre  ,  e  fi  rimane  in  quello)  infe¬ 
lice  flato  ,  allora  mancando  V  udito  ,  mancherà  ali5 
uomo  la  facilità  di  parlare  ;  e  quella  mancanza  di- 
celi  mutezza  .  Dico  ,  e  fi  rimane  in  quello  infe¬ 
lice  flato  ,  perchè  tutti  noi  vanghiamo  al  Mondo 
co  i  fenfi  imperfettiffimi  (i)  .  E  dico  ,  che  man- 

gan- 


(a)  Lib.  X.  Gap.  69 • 

(1)  Ne!  feto  V  orecchio  è  tutto  impiallricciato  da 
una  materia  fevofa  ,  nè  gli  fi  fcorge  il  meato  udito¬ 
rio  ,  trovandoli  ingombro  da  una  pelle  craffa ,  e  fio- 
fcia  ,  attaccata  in  faccia  alla  membrana  del  timpano, 
efl'a  beffa  laica  ,  ed  afflofcita  ,  dalla  quale  poi  Je  ne 
fiacca  per  fuppuràzione  ( I J  .  II  Signor  Petit  in  una 
Memoria  del!5  an.  1727.  prefent'ata  all5  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  dimollrò  meglio  di  ogni  altro,  e  il 
primo,  che  nel  feto  la  cornea  è  craffiffima,  opaca,  e 
rugo  fa  ;  che  di  umore  acquo!©  ve  n’ha  la  minima  co¬ 
pia  ;  e  che  dentro  a.  un  mele  ,  o  poco  più  gli  occhi  fi 
trovavano  nello  flato  di  perfezione.  Lo  beffo  è  vero 
ne5 figli  degli  animali  bruti;  ed  è  noto  fino  al  volgo, 
che  i  cani  nafcono  ciechi  .  Quebo  faviflìmo  provve¬ 
dimento  della  Natura  ha  per  fine  il  far  fentire  alla 
te  neri  filma  macchina  dell5  infante  il  meno  delle  im- 
preffioni  ,  che  fi  può  ,  degli  oggetti  eberni  ,  le  quali 
.abolendolo  da  per  tutto  nel  *  medehmo  tempo  lo  ir- 
riterebbono  ,  lo  convellerebbono  .  Detefeor  adeo  ,  di-* 
ce  quel  grand5  uomo,  che  io  tanto  bimo,  Principunp 
infelici  totem ,  qui  fecut  nati  funt  ,  fragori  tormento- 

rum 

(I)  Caffehohm.,  e  Duverney  Tab+  Anat. 
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eancìo  l’udito  ,  manchi  all’  uomo  ,  e  non  alla  don¬ 
na  la  facuità  di  parlare,  perchè  io  Tento  dire  lino  da 
i  tempi  di  Plauto  ,,  nec  mutam  repertam  effe  multe - 
rem  f^culo  ulto  (i)  Gli  Scrittori  di  Medicina  par- 
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rum  maiorum  ,  &  illuminationum  nhruo  fplendori 
obiicìuntur  ,  ut  totum  miferculis  contremtfcat  cere* 
brum  (I).  L’  odorato  pare,  che  ha  il  primo  fenio  a 
fvilupparh  fubito  dopo  la  nafcita ,  perchè  ii  feto  pian¬ 
ge  ,  e  nello  hello  tempo  hamuta  „  » 

(i)  Anzi  a  i  nohri  tempi  fi  fon  vedute  delle  don¬ 
ne  nate  affatto  fenza  lingua  ,  le  quali  malgrado  ciò 
Iran  parlato,  ed  hanno  elèguito  tutte  le  funzioni  del¬ 
la  bocca  ,  alle  quali  la  lingua  partecipa  .  Un  fatto 
limile  ,  che  h  legge  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
di  Parigi  dell’  anno  17  r8.  ,  diede  occahone  a  quella 
energica  efpreffione  ,  colla  quale  il  Signor  Conte  di 
Riceiraj  Portughefe  ,  paefano  di  una  di  tali  rnaravi- 
gliofe  donne  ,  fi  fpiegò  in  quei  diitico  : 

Non  mi  rum  ,  elinguis  muher  q  itoci  verba  lo* 
quatur  : 

JV&ruyn ,  cum  lìngua  quod  taceat  Mulier  . 

Ma  full’  offervazione  ,  che  rapporta  Giovanni  Doleo 
nelle  fue  Opere  Mediche  ,  di  una  donna  ,  che  ave¬ 
va  due  lingue,  l’.una  foprappoiia  all’  altra  ,  feparate 
folamente  all’  intorno  per  una  fenditura  ,  e  che  eoa 
tutte  e  due  le  lingue  non  poteva  parlare  ,  conver¬ 
rebbe  ,  che  ci  retratta  filmo  ed  io,  e  il  iodato  Signor 
Conte,  fe  noi  non  intendeffimo  di  parlare  di  don¬ 
ne  ,  le  quali  hanno  una  fola  lingua  ,  o  le  pure  non 
foffe  vero,  che  una  sì  picchia* eccezione  non  dihrug- 
ge  affatto  la  generalità  di  una  Regola. 

(I)  Boerav.  Prxletl.  tn  Infitte*  med.  t*  IV.  De  Ah* 
ditti  , 
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lano  delle  mutolezze,  che  accompagnano,  o  che  ten¬ 
gono  dietro  qualche  grave  fconcerto  di  alcun  organo 
vocale  ,  o  di  più  organi  infieme  .  I  gravitimi  catar¬ 
ri  ,  i  reumatifmi  di  turni  ,  un  grande  rilafciamento  , 
o  tenfione  ,  o  infiammazione ,  un  ulcera  ,  un  tumo¬ 
re  notabile  y  o  un  efcrefcenza  morbofa  ,  che  affedino 
uno ,  o  più  degli  finimenti  della  parola  ,  una  caduta 
dall'  alto ,  fono  le  cagioni  ordinarie ,  che  impedifcono 
il  libero  efercizio  delle  loro  funzioni,  talvolta  fino  a 
rendergli  onninamenie  incapaci  al  loro  impiego.  Ab¬ 
biamo  delle  ofiervazioni  ,  le  quali  provano  ancora 
efferne  pccorfe  di  quefte  tutto  improvisamente ,  fenza 
averci  data  veruna  occafione  ,  o  averne  preinteso  un 
foriero  ,  che  da  lontano  lo  annunziaffe, come  è  quel 
caso  affai  celebre  di  Daniello  Lodovico  ,  Medico  ge¬ 
neralmente  conosciuto  (i)  .  Ma  quefie  tali  mutezze 
o  paffaggiere ,  o  fiabili ,  che  fieno  ,  ai  parer  mio  me- 

ri- 


(i)  Rapporta  il  Lodovico  ,  che  un  giovane  di  di¬ 
ciotto  anni  magro,  e  di  Stomaco  deboliffìmo  fi  ritro¬ 
vò  una  mattina  allo  Svegliarli  nell’  impoffìbilità  di 
parlare  fenza  effervi  preceduta  neffuna  occafione  ,  o 
aver  fentito  alcun  dolore  ,  o  pelo  nella  tefia  .  Egli 
mangiava  ,  dormiva  ,  ed  aveva  f  ufo  di  tutt’  i  fuoi 
fenfi  fuori  del  fentimento  del  tatto.  Quando  comin¬ 
ciava  a  ritornargli  la  parola  ,  il  Signor  Lodovico  fi 
trovò  a  vifitarlo  ,  e  gli  propofe  la  fegnìa  delle  rani- 
ne  della  lingua  ,  dalle  quali  il  poco  di  fangue  ,  che 
ne  forti  ,  gli  refe  non  Solamente  la  parola  ,  ma  lo 
rifiabilì  perfettamente,  all’eccezione  di  un  pò  di  Stu¬ 
pore  ,  e  di  affiderazione  ,  che  gli  rimafero  ,  e  che 
furono  interamente  diffipati  per  una  mezza  dramma 
di  cinabro  naturale  ,  che  il  Medico  gli  fece  pren¬ 
dere.  Preffo  i  (oggetti  d’una  nervatura  fom inamente 
mobile  le  corde  vocali  del  Signor  Ferein  3  o  fieno  i 
*  '  le- 
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ritano  il  più  delle  volte  il  nome  di  afonia  ,  o  fia 
mancanza  di  voce  .  Nè  T  intero  difetto  ,  o  la  per¬ 
dita  totale  della  lingua  medefìma  ,  o  per  cancro  ,  o 
per  vaiolo  ,  o  per  recidono  li  è  veduto  cagionare  la 
mutolezza  ,  anzi  neppure  la  diluzione  delia  voce  * 
li  calo  del  Signor  Rolando  di  Belebat  Francefe ,  re- 
io  tanto  famigerato  nella  Agloffoflomographta  diRay- 
gero ,  e  di  cui  parlano  tanti  Autori,  è  uno  de  i  più 
convincenti .  Altri  limili  le  ne  incontrano  nel  Gent- 
lemans  ’Magazine  ( a )  ,  dove  fi  nota  edere  accaduto 
in  perfona  di  un  giovane  uomo  ,  cui  fu  recifa  la 
lingua  ,  che  dopo  alcun  tempo  avelie  recuperata!  la 
loquela  .  Tulpio  ,  che  ci  ha  confervato  una  bel- 
liifima  ferie  fedi  odervazioni  di  Medicina  ,  parla  di 
un  uomo  ,  a  cui"  da  i  corfari  Barbarefchi  fu  taglia¬ 
ta  la  lingua  ,  che  dopo  aver  paffati  tre  anni  fen- 
z^a  parlare  ,  un  giorno  trovandoli  efpoflo  a  una  ter¬ 
ribile  tempera  ,  un  lampo  gli  cagionò  un  tale  fpa- 
vento  ,  che  egli  racquidò  lulf  idante  f  ufo  della 
parola  .  Un  altro  efempio  ne  reca  il  Lindan  (b)  y 
e  gli  Atti  di  varie  Accademie  ne  fomminidrano  an¬ 
cora  ,  i  quali  infieme  raccolti  li  podono  vedere  nel 
I  i:ì  tanna  r.  des  Merve'tL  de  la  Nature  (c)  . 

Vi  fono  altri  vizi  della  lingua,  alcuni  de1  quali  in¬ 
ducono  una  fpeditezza  ,  e  una  libertà  nel  parlare, 
che  degenera  in  un  imbroglio  di  lingua  ;  alcuni  la- 
fciano  una  fpezie  di  parlare ,  che  fi  adòmiglia  al  can¬ 
terellare  (i),  o  a  cofa  fimiie  ,  dove  è  forfo  da  rife- 

rir- 


legamenti  della  glottide  non  di  rado  fono  attaccati  da 
uno  fpafmo  così  violento,  che  in  un  fubito  d  cadft 
in  una  totale  afonìa . 

(a)  An.  1749.  M.  Jan.  ,  e  M.  Mart. 

(b)  Phyfiol.  pag.  573. 

(c)  Artic.  Langue  . 

(r)  Chi  crederebbe  ,  che  il  canto  non  edge  v 

dif  * 
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sirfi  i5  immobilità  }  o  la  poca  mobilità  della  lin- 
- : gua 

difpofizione  così  perfetta  negli  organi ,  quanto  la  pa¬ 
rola  •,  e  che  fi  può  articolare  in  cantando  delle  paro¬ 
le  ,  le  quali  parlando  non  poffono  pronunziarli  ì  Sì 
fa ,  che  un  balbo ,  e  fcilinguato  perde  quella  difficol¬ 
tà  di  pronunzia  ,  e  non  loffie  quella  fteffa  violenza 
nei  cantare  ,  la  quale  egli  pruova  ,  meutrecchè  par¬ 
la  .  Ma  quello  è  ben  piccola  cofa  in  confronto  a 
quel  fenomeno,  che  ci  viene  atteflato  da  uomini  de- 
gniffimi  di  fede  ,  de’  muti  ,  che  cantano  .  Il  Signor 
Olof  Dalin  nelle  memorie  deli’  Accademia  di  Sto- 
ckolm  parla  di  un  paralitico  per  apopleflìa  ,  il  qua¬ 
le  avea  perduto  la  parola  ,  e  dopo  due  anni  di  ufo 
d’  acque  minerali  racquiflò  foltanto  la  facultà  di 
cantare  così  bene  ,  come  prima  foieva  .  Il  Signor 
Scheffer  racconta  ,  che  una  ragazza  muta  di  Ratis- 
bona  cantava  delle  canzoni  beniffimo  articolate  5  e 
d’una  maniera  intelligibili  ffima  (I)  .  Nè  è  tari  filma 
l’ offervazione  de’  poveri  nati  muti  ,  i  quali  vanno 
mendicando  per  le  contrade  ,  e  fi  fanno  fentire  con 
un  canto  informe ,  o  con  un  certo  uggiolare .  E  io 
credo ,  che  un  certo  fuono  debbanlo  Tempre  fpingere 
dal  lor  petto  i  muti ,  ancora  perfettiffimi  ;  e  che  fic¬ 
carne  agli  animali  di  ciafcuna  fpezie  è  fiata  data  la 
lor  voce  particolare  ,  la  quale  effi  fenza  maeflro  fa- 
prebbono  palefare ,  così  la  Spezie  Umana  dee  diflin- 
guerfl  da  ogni  altra  per  la  voce  fua  ,  la  quale  ,  an¬ 
corché  degli  individui  di  ella  non  fi  fieno  accoftumati 
a  parlare,  nell’ occaflone  la  facciano  comunque  fentire: 
dhechè  ne  penfì  il  Signore  Scheiammero,  il  quale  ap¬ 
poggiato  a  due ,  o  tre  offervazioni  negò  ,  che  f  uo¬ 
mo  avelie  una  voce  fua  propria ,  deferente  da  quella 
degli  altri  animali  (II). 

(I)  Dìtlion .  des  Merveill .  178?.  arti c.  Muets . 

(II)  De  Voce  p.  20. 


gua (i), quale  offervazione  T Ammarino  attefta  d’aver 
avuta,  e  confetta  retter  quello  un  vizio  infanabile  (a)$  al- 


(i)  Olao  Borrichio  fa  menzione  di  un  uomo  , 
che  da  una  violenti ffima  paffione  aveva  perduto  la 
parola .  Soffriva  già  da  quattro  anni ,  dice  egli ,  que¬ 
lla  indifpofizione,  quando  venne  a  confutarmi.  Do¬ 
po  effermi  attxurato  per  Fifpezione,  che  non  vi  era 
alcun  vizio  di  conformazione  nella  lingua  di  quell* 
uomo ,  e  che  tutto  il  4uo  male  con  lille  va  ih^una  dif- 
ficultà  di  muovere  la  lingua  medefima  ,  io  gli  feci 
un’  ordinazione ,  che  credei  propria  a  foddisfare  quella 
indicazione  .  Congedatofi  da  me  incontrò  per  cafo 
nel  fuo  cammino  una  donna  vecchia ,  alla  quale  por¬ 
tava  da  lungo  tempo  un’  odio  mortale  .  La  villa  di 
quel?  oggetto  odiofo  ,  che  egli  non  lì  afpettava  ,  gli 
eccitò  un  trafporto  di  collera  così  violento  ,  che  la 
fua  lingua  lì  fciolfe  in  un  colpo  per  beftemmiarla  con 
una  imprecazione  molto  enfgica  .  Altre  limili  ©Ner¬ 
vazioni  s  incontrano  pretto  vari  Autori  deli’  ufo  delia 
lingua  perduta,  recuperato  poi  accidentalmente  o  per 
una  efeandefeenza  di  quella  forte,  o  per  una  grandilG- 
ma  paura  .  Polliamo  immaginare  in  cali  limili  ,  che 
il  vizio  nafea  dalla  funzione  de’  nervi  impedita  J& 
libertà  della  quale  lì  racquifti  per  forza  d5  una  camion 
propria  a  determinare  con  grandiffimo  empito  ne5 ca¬ 
nali  nervo!!  oflrutti  la  materia  motrice  ;  e  che  così  fi 
rettituifea  la  loquela.  La  lìngolarità  di  un  fatto  fuc- 
ceffo  recentemente  in  un  cantone  di  Berna  merita  di 
trovar  luogo  tra  quelle  mutezze  ,  che  fi  guarifeonQ 
improvvifamente  ,  e  fenza  verun  conliglio  medico  . 
Una  ragazza* fu  forprefa  da  una  grave  malattia,  eh# 
la  privò  della  facultà  di  parlare.  Ella  pafsò  fette  an- 

ni 

(a)  De  Loquela  pag.  H2«* 
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^uni  foltanto  alterano  la  pronunzia ,  e  sformano  ia 
loquela  .  Quelli  ultimi  vizi  fi  ridicono  alia  troppa 
cortezza  ,  alla  troppa  lunghezza,  alla  groflezza , gran¬ 
dezza  ,  flaccidezza  ,  e  ad  altri ,  i  quali  nafcono  dal¬ 
la  cattiva  condizione  del  fuo  frenolo. 

Gli 


ni  in  quello  flato  ,  e  come  non  aveva  perduto  i5  u- 
dito  ,  in  quello  frattempo  apprefe  a  fcrivere  ,  e  in 
ifcrivendo  comunicava  i  fuoi  penfieri  .  Un  giorno 
dell’anno  quattordicefimo  della  fua  età  lafciò  fcrittó 
in  un  foglio  ,  che  ella  ben  predo  avrebbe  riavuta  la 
parola  ;  e  dopo  alquanto  tempo  avendo  provata  una 
commozione  Araordinaria  >  che  le  fece  paflare  una 
notte  inquietiflìmà  >  la  mattina  Teppe  parlare  perfet¬ 
tamente  ,  e  continuò  poi  a  godere  della  loquela ,  co¬ 
me  ogni  altra  perfona  Tana* 

Degli  avvenimenti  Amili  fon  capaci  di  riempirci  di 
un  grandiflìmo  flupore  *  e  di  ifpirarci  una  eccefllva 
confidanza  fopra  i  benefici  sforzi  della  Natura  .  Ma 
cjual  cafo  non  ci  farebbe  mai  il  vedere  da  fe  refla- 
biliti  gli  organi  naturalmente  depravati  ,  e  guafli  d’ 
origine  ?  Il  Signor  Felibien  dell’  Accademia  delle  I- 
fcrizioni  di  Parigi  fece  parte  alla  fua  Compagnia  nel 
1703.  dell’  avvenimento  feguente  ,  accaduto  à  Char- 
tres  .  Un  giovane  di  23.  in  24.  anni  ,  figlio  d’  un 
artigiano,  era  Tordo,  e  muto  di  nafcita.  A  quell’ e- 
poca  egli  incominciò  tutto  d’un  tfatto  à  parlare  con 
gran  maraviglia  di  tutt’  i  fuoi  Conofcenti  .  Si  Teppe 
da  lui ,  che  tre  ,  0  quattro  mefi  prima  aveva  intefo 
il  rumore  delle  campane  ,  ed  era  flato  mirabilmente 
forprefo  da  quefla  nuova  fenfaziorte  .  In  feguito  fi 
avvide  dello  fc'olo  di  una  fpezie  d’  acqua ,  che  pro¬ 
veniva  dall’  orecchia  finiflra ,  e  quindi  a  poco  avver¬ 
tì  ,  di’  egli  fentiva  bene  dall’  uno  ,  e  dall’  altro  orec~ 
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Gli  accennaci  difetti  della  lingua ,  i  quali  uniti  a  i 
vizi  delle  labbra ,  del  palato ,  delle  narici ,  de’  denti  , 
dell’  uvola  ,  fanno  ,  che  altri  ha  balbuziente  ,  altri 
blefo ,  altri  parli  con  voce  llridula  ,  o  parli  col  nafo, 
altri  pecchi  nel  pronunziare  alcune  lettere  ,  fono  qua¬ 
li  tutti  curabili  coll’  arte  Medica  ,  e  noi  non  pollia¬ 
mo  dirlo,  Sig.  D,  Michele,  che  da  i  tempi  di  Am¬ 
malino  ,  il  di  cui  gran  libro  folo  li  dovrebbe  fludia- 

re 


chio  .  Dopo  effere  flato  que’  tre  ,  o  quattro  meli  ad 
afcoltare  lenza  dir  niente  ,  e  folo  accoflu  mando  fi  a 
ripetere  con  voce  bada  le  parole  ,  che  fentiva  ,  li 
credè  al  cafo  di  poter  rompere  il  lilenzio  ,  e  parlò  , 
quantunque  avelie  parlato  affai  imperfettamente  d’ab¬ 
bordo  . 

O  Natura  ,  pietofa,  e  fera  madre  , 

Onde  tal  polla  ,  e  sì  contrarie  voglie. 

Di  far  cole ,  e  disfar  tanto  leggiadre  ? 

Il  Signor  Corbeau ,  rapportando  un  fatto  ,  che  ha 
una  grande  analogìa  co’  fopradetti  ;  1’  Autore  del 
Giornale  de’  Letterati  ,  e  !  Autore  del  Di&ionnaire 
des  Marveilles  de  la  Nature,  innanzi  citato,  in  an¬ 
nunziandolo  ,  s’ indirizzano  a  i  Chimici  ,  e  gl’  inter¬ 
rogano  ,  fe  mai  nel  loro  Lavorarono  11  rinvenga  al¬ 
cun  liquore  di  tanta  virtù  ,  che  polla  produrre  degli 
effetti  così  portento!]  .  Perchè  quella  interrogazione  , 
la  quale  fente  tanto  del  farcafrno  ?  Non  hanno  i 
Chimici  di  che  far  rimanere  attonito  l’ uni verfo  Mon¬ 
do  ì  Io  potrei  prefentare  una  ferie  di  rifultati  di 
Chimiche  operazioni ,  atti  d’  aliai  a  far  riguardare  la 
Chimica  ,  e  coloro,  che  ia  profelfano  con  ben  altro 
occhio  ,  che  non  fembrano  fare  quelli  Signori  ,  che 
io  ho  nominati  .  Ma  fenza  entrare  in  un  Oceano 
vallilfimo,  e  fenza  accennare  neppure  il  Pallone  ae¬ 
reo-  jT 


te  da  i  Medici  ,  i  quali  non  veggo  >  perchè  creda¬ 
no,  loro  non  dover  quella  materia  appartenere,  men¬ 
tre  ad  effi  incumbe  di  trovar  riparo  a  tutte  le  cala¬ 
mità  corporali  umane  . 

Egli  in  virtù  di  quella  Tua  recondita  cognizione 
della  formazione  delle  lettere, che  io  ho  ricordato  a- 

van- 


reoflatico  ,  che  nafce  immediatamente  da  una  ferri- 
jplicifsima  manipolazione  Chimica  ,  e  che  ha  fat¬ 
to  più  onore  all’  uomo  ,  che  verun  altro  altro  pro¬ 
dotto  mai  delle  menti  Metalliche  ,  Fifìche  ,  Mate¬ 
matiche,  Meccaniche  le  più  fnblimi,  e  le  più  trava¬ 
gliate  ,  io  ne  appello  ai  Signor  D.  Giuseppe  Vai- 
RO .  A  quello  cioè  ,  che  ha  faputo  fare  tante  belle 
cofe  colla  Chimica  ,  le  quali  dovettero  riefcire  tan¬ 
to  più  maraviglio fe  ,  quantocchè  egli  è  flato  il  pri¬ 
llo  in  Napoli  per  la  ferie  di  tanti  anni  ad  efpor- 
te  alla  prefenza  della  Gioventù  i  fenomeni  bizzar- 
fiffimi  delle  Anali!!  ,  e  delle  combinazioni  Chimi¬ 
che.  Quell’ uòmo  grande,  e  rifletta  bile  per  tutt’  i  ver- 
il  dovrà  Tempre  teneramente  mentovarli  da  chi  ha 
cuore  in  petto  per  il  merito ,  che  ha  ,  d’  aver  intro¬ 
dotto  ,  o  di  aver  fatto  almeno  riforgere  la  Chimica 
la  più  raffinata  nel  noflro  Regno  ;  e  per  la  efienfio- 
tie  feliciffima  dei  corfo  ,  che  le  ha  dato  per  mezzo  di 
tanti  Tuoi  fcolari  ,  de’  quali  io  fon  1’  infimo ,  e  ciafcun 
altro  è  fecondo  ,  per  cedere  il  primo  luogo  prefente- 
meitte  ad  un  Giovane  di  altiffime  fperanze ,  il  Signor 
X). Carmelo  Prisco  Napoletano,  il  quale  infiemè 
col  chiariffimo  Sig.  D.  Tiberio  Cammàioli  ,  della 
amicizia  di  cui ,  per  Dio ,  m’ infuperbifco  ,  Letterato 
amabiiiffimo  ,  dolciffimo  ,  tengono  di  me  la  miglior 
parte,  anzi  i  due  quarti  dell’anima  mia. 


vanti ,  curava  quelli  infermi  ,  e  li  rendeva  perfetti 
parlatori  tra  lo  fpazio  di  una ,  o  due  ore ,  unicamen¬ 
te  col  dimollrar  'loro, in  qual  maniera  dovefiero  altri- 
menti  ia  lingua  inflettere  ,  o  muovere,  e  difporre  lé 
labbra  [  come  ,  e  quando  dovefTero  portare  davanti  , 
o  a  i  lati  la  mafcella,  e  i  denti  ;  qual  cambiamento 
fi  dovette  indurre  alla  naturale  condizione  delle  nari¬ 
ci  ,  de’  denti ,  dell1  ugola  .  Io  non  vuò  per  anco  rifinaré 
di  farvi  ammirare  T Ammarino,  Signor  D.Michelé. 
Vado  a  contarvi  un  altro  iuo  miracolo  ,  feguito  ili 
perfona  della  Cognata  di  un  Miniflro  Inglefe. 

Quella  Signora  pronunziava  male  alcune  lettere  $ 
perciò  ricorfe  all’  Ammanno ,  il  quale  come  non  par¬ 
lava  ,  nè  intendea  F  Inglefe  ,  quella  notizia  menava 
già  la  donna  alla  difperazione  di  poter  apprendere  da 
lui  la  giuffa  pronunzia  di  quelle  lettere.  Égli  non  li 
ffnarrì  V  Ammanno  ,  e  confortò  la  Signora  a  pren¬ 
der  confidenza  in  lui.  Poi  chiedendo  in  grazia  allfA ni-1 
bafciadore  ,  che  avelie  pronunziato  quelle  lettere  piò 
difficili  ,  le  quali  mancavano  a  fua  cognata  ,  egli  ten¬ 
ne  fifo  lo  fguardo  iopra  di  lui,  mentre  le  pronunzia¬ 
va  ;  ed  avvertito  ,  quali  movimenti  bifognava  fa-ré 
nella  formazione  di  quelle  lettere  ,  fi  volge  a  lei  ,  e 
le  infegna  la  maniera  fopra  due  piedi,  come  doveffié 
imitare  que’  movimenti  ,  onde  in  picciol  tempo  la 
Signora  rimafe  convertita  in  perfetta  parla trice  Iftò 
glefe  . 

L’Opera  fola  di  quello  grand’Uomo,  Sig.  D.  Mi¬ 
chele  ,  fe  la  incontralle  ne’Magazzini  de  ivoflri  li¬ 
bri  ,  avrefie  proccurato  pel  nollro  Signor  Avvocato 
tutto  quello  ,  che  gli  fi  può  fornire  di  più  fodo  toc¬ 
cante  quella  materia  ;  tutto  ciò  ,  che  può  dileguare 
gl’inetti  fiupori  del  volgo  ,  e  può  prefentare  gli  sfor- 
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zi ,  che  fi  fon  tentati  ,  e  che  li  poffono  tentare  per 
la  perfezione  di  queffarte  ;  tutto  quello  ,  che  abbi- 
fogna  per  formare  le  piu  compite  ,  e  le  più  univer¬ 
sali  Iftituzioni  dell’  arte  di  far  parlare  non  folo  i  mu¬ 
ti,  ma  coloro  altresì,  i  quali,  avendo  loro  negatola 
Natura  la  perfezione  degl’  frumenti  della  voce  ,  fi  cre¬ 
dono  ,  e  fono  realmente  in  alcune  occafioni,  in  uno  flato 
egualmente  infelice ,  che  quello  de’  muti .  QuefF  Ope¬ 
ra  ,  che  io  dico ,  comprende  i  due  fuoi  trattati ,  uno 
intitolato,  Surdus  Loquens  ...  impreffo  in  Amfierdam 
la  prima  volta  nei  1692.,  e  l'altro, De  Loquela tbtd, 
1700. ,  e  che  tutti  due  poi  comparvero  uniti  fotte  il 
titolo  folo  De  Loquela  in  altre  edizioni  dei  1702. , 
e  1727. 

Dopo  dell’  Ammanno  F  Alemagna  ha  avuti  "di 
quefF  arte ,  che  meritamente  ognuno  col  Signor  Al- 
ler  può  chiamarla  arte  Ammanniana ,  degli  altri  Pro- 
feflfòri  tutti  fuoi  fcolari ,  e  ne  ha  avuti  fino  alia  me¬ 
tà  del  fecolo  corrente  .  I  più  celebri  fono  Giorgio 
RafFel  ,  Autore  d"  un  libretto  Tedefco  (a)  col  titolo 
della  formazione  delle  lettere  ,  efeito  dalle  fiampe  di 
Luneburgo  nei  1718.  Quelli  infegnò  a  parlare  una  fua 
propria  figlia  forda  fervendofi  dei  metodo  delTAm- 
tnanno  (fi)  .  Il  famofo  Zieglero  ,  paefano  deli’  Am¬ 
malino  ,  grande  amico  dell"  eruditiffimo  Aller ,  ed  E- 
lia  Schulze  citato  dal  Raffel  nel  libro  fudetto ,  que¬ 
lli  in  Dresda  ,  e  quegli  a  Scaffufa  efercitarono  con 
riefeita  quefF  arte  .  Ultimamente  fono  da  collocarli 
nei  coftoro  numero  Gian  Friderico  £upf  (fi)  ,  e  Gu- 

gliel- 


(a)  Die  Kunjl  T nube  und  Stumme  reden  zuiebren. . 

(b)  Vedi  la  Prefaz.  del  lib.  cit. 

(c)  Satun  Sile/  Manti/.  Vili.  n.  1, 


glieimo  K erger  (a)  5  Profeffori  nella  Sfeflà* 
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Alcuni  de’  fopraccennati  ProfefTori  ,  i  quali  furo¬ 
no  quafi  tutti  Medici  ,  fi  fon  fatti  Autori  di  picelo- 
le  aggiunzioni  ,  e  di  particolari  precetti  neif  arte  di 
ammaeflrare  i  muti  ,  ricavati  dalla  propria  fperien- 
za  .  Hanno  avuto  altresì  il  merito  d5  innovazione  in 
quella  materia  il  Sig.  Jacopo  Rodriguez  Pereira  (£), 
e  il  Signor  ErnauTt  (c)  ;  e  forfè  avrà  le  fue  novità 
anche  il  Signor  Abate  Silveftri,  dotto  Uomo,  e  at¬ 
tuai  Profeffore  a  Roma  „  Tutte  quelle  novità  però 
fono  tali  ,  che  il  fuccefTo  fembra  cF  aver  dècifo  del 
loro  poco  comodo  ,  e  poco  importante  utilità  :  ed 
ogni  apparenza  porta  a  farci  credere,  che,  quantun¬ 
que  volte  fi  efca  dalle  femplici  regole  dell’  Ammari¬ 
no  ,  non  dobbiamo  ,  che  efTer  dubbio!]  filila  felicità 
dell’  efito  de’  n  offri  tentativi  . 

Stimo ,  che  quello  fia  il  luogo  da  promuovere  una 
nuova  quiffione  ,  nello  fviluppo  della  quale  cadono 
alcune  inrereffanti  ricerche  ,  che  affai  leggeramente 
fono  toccate  dagli  Scrittori  di  Medicina  ,  e  che  me¬ 
ritano  bene  F  attenzione  degli  fludiofi  di  quelle  cofe , 
Siccome  fi  crede  conjunemente  ,  che  i  fordi  nati  non 
fentono  la  voce  aliena  ,  e5  fi  domanda  ,  fe  eglino 
non  afcoltano  neppure  la  loro  propria  voce  dopo  ef- 
fere  flati  infegnari  a  parlare  .  Ma  perchè  è  naturai 
cofa  il  giudicare  ,  che  i  muti  non 'afcoltando  la  vo¬ 
ce  altrui ,  non  afcoltino  neopure  fe  fleflì  ,  fembra  , 
'  C  che 


(a)  Effem .  de  Cur.  della  N.  Cent.  II.  Append. 

(b)  Buffon  Hifloir .  Nat.  T.  III.  p.  550.  Hijì,  de 
l' Academ.  1749. 

(c)  Touffaint  Obfer,  de  Phyf.  1757.  Sept. 
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che  io  non  mi  faccia  molto  onore  nel  produrre  un^ 
Umile  quifiione.  Di  qui  è,  che  per  dileguare  il  ridi- 
colofo  ,  che  le  li  potrebbe  attaccare  al  primo  afpetto, 
debbo  mettervi  ,  Signor  D. Michele,  neìia  preven¬ 
zione  ,  che  io  tengo  fermo  ,  che  i  lordi  nati  ,  che 
s5  infegoano  a  parlare  ,  nella  maggior  parte  fentono 
la  lor  voce  ,  e  il  piu  delle  volte  quella  degli  altri  . 
E  lenza  intrigarmi  in  una  metafilica  difcuflione  del¬ 
la  congiunzione  de’fenfi  eflerni  ,  ed  interni  ,  e  deila 
loro  reciproca  influenza  ,  per  la  quale  forfè  potrei 
dimofirare  a  prlo/t ,  come  dicono  le  Scuole,  che  non 
riefcirebbono  giammai  i  muti  a  fare  un  difcorfo  com¬ 
pito;,  fe  non  fentiflero  il  Tuono  di  quel,  che  dicono, 
palio  a  valermi  dì  argomenti  palpabili  per  confolidare 
la  mia  propofizione . 

L’  aria  è  il  gran  mezzo  fi)  ,  che  ci  porta  il  Tuo¬ 
no  all1  orecchio  ,  come  ben  fapete  ,  Signor  D.  Mi¬ 
chele,  ed  ogni  orecchio  ha  due  vie  per  riceverlo .  li¬ 
na  conofciuta  da  tutti,  e  che  è  in  verità  la  regia  ,  è 

il 


(i)  E  fe  i  pelei  afcoltano  (  imperocché  li  sa, 
che  elfi  accorrono  alla  voce  di  quello  ,  che  li  pa¬ 
le  e  ),  o  afcoltano  coloro  ,  che  li  nafeondono  fotto  le 
acque  ,  come  racconta  il  Pedino  del  Tuo  annegato  , 
quello  è  per  la  continuazione  dell’  aria  edema  coli' 
aria  intrigata  tra  le  particelle  deli1  acqua  ,  alla  qua¬ 
le  fi  comunica  perciò  F  agitazione  ,  comunque  alte¬ 
rata  ,  e  confina  ,  deli1  aria  Atmosferica  .  Altre  ra¬ 
gioni  recano  i  Filici  di  quello  fenomeno  ,  onde  lì 
dimoftra  la  trafmiffione  del  Tuono  atiraverfo  deli* 
acqua  (I). 

^  (I)  Alier.  Ehm.  Phyfiol.  T.  V.  E  XV.  p*  255. 

Laudai, 


il  meato  uditorio  *  che  chiamali  ;  f  altra  linda  è  la 
tromba  d'Eudachio,  la  quale  ha  la  fua  apertura  pa¬ 
tente  alle  fauci  in  maniera  ,  che  e  per  le  narici  ,  e 
per  la  bocca  pub  introdurvi!! ,  e  vi  s’  introduce  reai'- 
mente  1'  aria  nello  fiato  di  fanità';  e  per  quelio  mez¬ 
zo  li  mantiene  la  comunicazione  dell’  aria  edema 
coll'  aria  del  cavo  del  timpano  ,  che  è  quel  cavo  , 
dove  fi  palerebbe  immediatamente  dal  meato,  fe  non 
lo  impediffe  un  fetto  ,  che  vi  è  *per  mezzo  ,  che  i 
Notomidi  chiamano  la  membrana  del  timpano  .  I 
raggi  fonori  ,  che  giungono  all(i) * * * 5  orecchio  per  via  del 
meato  uditorio,  comunicano  quella  ofcillazione  ,  che 
e  dì  portano  ,  a  certi  officiai  ,  i  quali  lì  trovano  nel 
detto  cavo  del  timpano,  e  quedi  offiicini  fon  dedina- 
ti  a  propagarla  ulteriormente  all'acqua  del  laberinto, 
l'azione  di  cui  fopra  i  nervi  ,  che  effia  bagna  ,  im¬ 
prime  loro  un  moto  analogo  alla  fudetta  ofcillazione, 
nella  quale  azione  confìde  l'udito  (i)  .  Ora  fe  que¬ 
lla  comunicazione  di  tremore  lì  fa  per  via  della  trom¬ 
ba,  dee  in  tal  calo  fuccedere  f  ideila  .  Se  alcuno  op- 

C  2  pila- 


(i)  Queda  verità  è  nata  primi?  di  me  in  quedo 

dedb  nodro  Paefe  per  mano  del  Signor  D.  Dome¬ 

nico  Cotugni  ,io  intendo  dire  il  vivente  Maedro  di 
coloro,  che  fanno  la  Notomìa  .  Ed  è  data  confer¬ 

mata  fette  anni  addietro  in  una  belliffiima  differtazio- 
ne  (/)  dall'  efpertiffimo  Meckei  Figlio  ,  il  quale 
fa  fperare,e  io  gliel'auguro  di  cuore  a  quedo  fortu¬ 
nato  giovane  per  il  bene  dell'  Umanità  ,  che  un 
tempo  forfè  agguaglierà  ne’  meriti  fopra  la  materia 
Anatomica  quell'  Uomo , le  di  cui  vedigia  ha  già  co¬ 
minciato  con  tanto  fado  a  feguire . 

(X)  De  Labyrtnthi  aur'ts  contenti f  Argentar. 


pìiatìfi  {fretto  gli  orecchi  colle  dira  ,  o  fi  volge  ,  e 
non  fi  volge  a  quel  ,  che  parla ,  e  quelli  proporzio¬ 
natamente  alia  diftanza  ,  in  cui  è  ,  parli  forte  ,  egli 
lo  afcolterà  quali  egualmente  bene  ;  balia ,  che  ten¬ 
ga  la  bocca  aperta  .•  e  fe  quello  tale  parli ,  efio  ftelfo 
lì  afcolterà  ancora  bene.  Per  qual  parte  allora  afcoi- 
ta  ?  „Non  afcolta ,  che  per  la  tromba .  Cosi  è  ovvia 
l’ofiervazione  de"  lordi  ,  i  quali  fentono  bene  le  pa^ 
role,  che  loro  fi  mettono  nella  bocca  (a)  . 

Quei  fiordi  nati* adunque  ,  che  godettero  intera  la 
tromba ,  o  che  almeno  non  avellerò  ficoncertato  l’or¬ 
gano  dell’  udito  al  di  là  della  membrana  del  timpa¬ 
no  ,  avrebbono  la  tromba  ,  onde  accogliere  i  raggi 
(onori.  Ecco  perchè  io  ho  in  tefia  ,  che  (i)  oltre  a- 


(a)  Vedi  il  Cabrolio  Obfer.  Anat.  51.  &  Effetti, 
tde  Cur.  della  Natura  an .  1.  Off.  25.  Boera  ve  Pro. r- 
ie$>  la  Infi.  t.  IV.  De  Auàitu 565, 


(1)  Non  foto  gli  occhi,  la  mano  ,  la  bocca  con- 
ferifconò  per  parte  del  muto  ad  apprendere  a  parla¬ 
re  ,  ma  il  linguaggio  ,  col  quale  gli  fi  parla  ,  è  un 
articolo  ancora  effenzialiffimo  ,  e  che  giucca  una 
gran  parte  nella  facilità  della  ridata  .  Gl’  Italiani 
debbono  augurarli  un  fuccelfio  felieiffimo  nell’  acqui- 
ilo  della  parola  in  preferenza  di  tutte  le  altre  nazio¬ 
ni  ,  per  effere  la  loro  pronunzia  la  più  pura  -,  la  me¬ 
no  affettata ,  la  più  femplice  ,  e  la  meno  variabile  * 
ed  incorante.  Io  ardifco  di  pronofiicare,  che  non  ve¬ 
drà  il  Mondo  Scuola  d.e’  muti ,  pollo  ,  che  fi  avval¬ 
ga  dentanti  lumi,  che  poUonfi  ricavare  dall’ Amman¬ 
ilo,  più  fortunata  ,  più  rifipettabile,  e  più  facra  ne  i 
fecoli  avvenire  delia  Italiana. ,Di  vocali,  che  fono  quelle, 
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gli  orchi  ,  «  àlla  mano  dei  muto  a  provvederli  des 
fuoi  bifogni  cofpiri  faventemente  ia  bocca  aperta  * 
che  elfi  ,  di  per  se  ancora  ,  prefentano  affai  ordina¬ 
riamente  ;  anzi  credo  ,  che  la  cofpirazione  della 
bocca  ,  che  ho  notato  ,  Ila  ne1  muti  un  illintò  ,  un 
ripiego  ,  uno  sforzo ,  che  loro  ifpira  la  Natura .  E  a 
quello  tener  pendolonè  la  mafcella  3  che  noi  veggia- 
mo  fare  a  i  fardi, ^e  che  io  credo  ,  che  io  facciano  , 
per  la  fola  ragione  ,  che  qualche  raggio  di  Tuona 
giunga  a  penetrargli  ali1  orecchio  per  mezzo  della 
tromba,  do  la  maffima  parte  di  quelle  felici  cure* 
che  fi  ottengono  in  affai  breve  tempo,  di  muti  info¬ 
gnati  a  parlare'.  Voi  avrete-^,  Signor  D.  Michele  * 
molte  volte  enervato,  e  in  perfcna  voilra,  e  in  al¬ 
trui  ,  che  quando  fi  parla  ad  alcuno  da  lontano  ,  co¬ 
llui  per  afcoltar  meglio  ciò  ,  che  gii  vien  detto  ,  fi 
ferma  ,  trattiene  il  fiato  ,  e  mena  giù  la  mafcella  * 

C  3  Ora 

........  . . .  . . . -  "  - — 

le  quali  fanno  il  maggior  imbarazzo  generalmente  della 
pronunzia  delle  edere  nazioni ,  e  per  cui  gli  Scrittori 
oltramontani  di  quelle  materie  fi  veggono  tanto  difeor- 
dare  intorno  alla  pronunzia  di  quella  ,  o  di  quell1  altra* 
e  altri  difpera  affatto  della  loro  meccanica  formazio« 
ne  ,  gl1  Italiani  ne  hanno  pochifilme  ,  e  tutte  purifa 
lime  .  Un’ombra  di  quella  prerogativa  della  fempli- 
cita  ,  e  dell1  uniformità  della  pronunzia  de1  Tedefchi 
indufle  F  Ammanno  a  non  far  capitale  ,  che  della 
loro  lingua  nello  iflruire  i  fardi;  e  quello  forfè  con¬ 
tribuì  molto  alla  ìnfigne  facilezza  della  dottrina  ,  e 
alla  naturalezza  della  deferizione ,  colla  quale  ha  fu- 
perato  i  Francefi,  ì  Fiamminghi  ,  gl1  Inglefi  *  Qlder 
accagiona  la  cattiva  pronunziazione  Inglefe  della 
fomnia  difficultà  ,  che  egli  incontrò  in  quella  mate¬ 
ria  (7)  . 

(I)  Elements  0/  Speech  p,  iq8.  109»  • 


?8 

Ora  quello  è  lo  flato  perpetuo  de*  Tordi  ,  e  Tegliata- 
mente  quando  guardano  alcuno  ,  che  veggiono  parla¬ 
re.  Chi  fa>  dico  io,  Te  quella  fituazione  eglino  non 
la  fcelgano  per  iftinto  ,  e  non  abbia  ella  per  fine  il 
fentire  qualche  cola  della  voce  ,  o  del  Tuono  .  La 
perfona  ,  che  fente  da  lontano  con  quel  Cito  ,  e  con 
quella  polmone  accoglie  per  la  tromba  quali  niente 
più  fcarfa  quantità  di  raggi  fonori  ,  che  pel  meato 
uditorio  ;  e  perciò  riceve  una  doppia  quantità  di  Mt 
raggi,i  quali  facendo  una  doppia  impresone  fui  nerr 
vo,  fanno,  che  fi  afcolti  il  doppio  meglio. E  quan« 
tunque  la  tromba  prefii  all*  udito  T  ifieflo  fervigioj 
che  gli  pretta  il  meato  ,  tutta  volta  non  hanno  am¬ 
bedue  fi  ittetta  fortuna  nel  cafo  d’ uno  fboncerto  ,  che 
loro  $’  inducette  .  Imperciocché  nell’  ottruzione  del 
meato  la  tromba  d’  Euttachio  fupplifce  tanto  ,  che 
rimane  1*  udito  in  parte  almanco  ,  ma  V  ottruzione 
della  tromba  dittrugge  onninamente  1’ uditole!  mea¬ 
to  uditorio  faniffimo ,  e  tutto  il  retto  dell(i) * * * 5  organo  u- 
ditorio  interilfimo  non  arrivano  a  fupplire  le  man¬ 
canze  della  tromba  (i)  « 

Ma 


(i)  La  Natura  collo  ttabilire  il  commercio  dell5  a- 

ria  Atmosferica  coll’  aria  del  cavo  del  timpano  ha 

avuto  per  fine  principale  il  foggettarla  alle  ittefie  vi¬ 
cende  dell’  aria  etterna  ,  per  farci  pervenire  i  Tuoni 
tali  ,  quali  fono  nell’  aria  .  La  trombetta,  che  fi  fof- 
fia  in  un  tempo  fereniffimo ,  e  fecchittìmo  dà  il  Tuo¬ 
no  il  più  acuto;  quando  però  l’aria  è  umida  il  Tuo¬ 
no  fi  fente  molto  più  ottufo .  Ma  non  folo  non  per¬ 
cepiremmo  i  giufti  Tuoni  nel  caTo  ,  che  non  fi  rin¬ 

novane  l’aria  del  timpano  ;  ma  venendo  a  rarefarli 

di  troppo  per  la  dimora  ,  e  Tpìngerebbe  la  membra¬ 
na  dei  timpano  ai  di  fuori  da  farla  refittere  a  i  tre¬ 
mori 


Ma  nel  cafo,  che  avellerò  anche  là  tromba  guada 
con  tutto  quali  il  redo  dell’ organo  dell’udito,  pedono 
avere  i  lordi  nati  un  altra  riforta  di  fentire  almeno  in 
parte  la  lor  voce  inlegnati  a  parlare ,  e  di  fentire  la 
voce  draniera,  quella  almeno  adai  fonoraf»,  e  rimbom¬ 
bante.  Quando  li  parla  ,Sig.  D.  Michele,  decorile  tre¬ 
mano  le  cartilagini  del  laringe,  fecondo  ho  avvertito 
antecedentemente,  tremano-  nell’ idelfa maniera  anche, 
ed  ofcillano  le  offa  di  tutto  il  corpo  ,  ma  quelle  del 
capo  principalmente  (a)  .  Quedo  tremore  delle  oda 
del  cranio  Io  può  dimodrare  chiunque  a  fe  dedb 
con  una  facile  efperienza  .  Si  faccia  alcuno  a  par¬ 
lare'  quietamente  ,  quali  come  fufòrrade  nell5  orec¬ 
chio  d5  un  amico  ,  allora  applicandoli  la  mano  al¬ 
la  teda  troverà  ,  che  il  cranio  non  d  muove  ,  ma 
il  jnededmo  lo  fentirà  tren^e,  quando  parli  a  chia¬ 
ra  voce  .  Può  edere  adunque  ,  che  per  quedo  tre¬ 
more  delle  oda  del  cranio  nell’  azione  del  parlare , 
il  nervo  uditorio  dà  affetto  egualmente  ,  che  dall* 
acqua  ofciliante  per  li  tremori  de’  raggi  fonori  ,  che 

C  4  ven- 
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mori  fonori  ,  e  non  propagherebbe  per  la  mancanza 
dell5 eladicità  Fofcillazione  de’ mededmi  raggi  fonori. 
Molte  malattie  delle  fauci  ,  una  certa  fpezie  d’  an¬ 
gina  ,  un  polipo  proveniente  dai  forami  poderiori 
delle  narici  ,  e  tutte  le  altre  cagioni  ,  che  otturano 
l’apertura  della  tromba,  producono  infatti  la  fordag- 
gine  .  Ippocrate  fembra  aver  indicata  qtieda  cagione 
di  fordità  con  quelle  parole  ,,  Surdìtatem  ex  febrs 
natam  folvtt  Dianhoea  (I). 

(I)  Co  ac.  pranot «•  c.  3. 

(a)  Amman.  De  LoqueU  pag.  26.31.  Boerav.J»- 
fitt.  Med.  t*  V.  De  Voce  >  &  Loquela  ♦  Alier.  ibià, 
e  Pbyfiolog,  ibide 
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vengono  a  percuotere  la  membrana  del  timpano 
E  ie  ofcillazioni  delle  olla  del  cranio  ,  effendo  ana¬ 
loghe  a  quelle  degli  organi  della  voce  ,  e  per  con- 
fegnenée  a  quelle  ,  che  fi  comunicano  all  aria,  e  che 
ancbrebbono  a  ferire  V orecchio,  il  nervo  uditorio  ri¬ 
ceve  quella  {iella  impresone  ,  che  gli  occalìonereb- 
bero  i  raggi  fonori  ♦ 

Egl  i  è  co  fa  certa  ,  che  la  nobile  fanciulla  da  Ar- 
lem  figlia  del  Gentiluomo  Kolaart ,  dopoché  fu  in- 
fegnata  a  parlare  da 

Quello  più  che  mortai  ,  Amman  divino  * 
diceva  agli  alianti ,  che  elfa  mentre  parlava  fentiva  al¬ 
cuna  co  fa ,  ma  che  non  fapeva  ,  fe  quella  fenfazio- 
ne  fia  ciò  ,  che  noi  chiniamo  udito'  .  Sopra  quello 
oicillare  della  contellura  oflbfà  del  cranio  è  da  fon¬ 
darli  la  fpiega  di  quel  fenomeno  ,  come  mai  i  fordi 
fentono  lo  llridore  d’  unà  bacchetta  di  ferro ,  che  per 
F  un  capo  tengano  tra  }  loro  denti  ,  e  per  f  altro  li 
percuota.  Quello  efperhnento  (i)  Io  illituì  GiorBat- 

ti- 


(i)  Quello  foìo  efperimento  non  vale  egli  per  tut¬ 
ti  gli  altri,  che  rapportano  i  Filici  moderni  in  com- 
pruova  delia  trafmilììone  del  fuono  ,  o  del  tremore 
de’  corpi  fonori  attraverfo  di  altri  mezzi  5  che  non 
fono  F  aria  Atmosferica  ?  Se  non  Io  vale  per  tutti , 
è  certo  che  elfo  folo  bada  a  dimollrare  evidentemen¬ 
te  quella  verità  .  E  bene  ,  come  fi  è  flato  fino  a 
quelli  ultimi  tempi  nella  opinione  ,  che  F  aria  era  il 
folo,  e  F unico  mezzo  della  propagazione  delle  ofcil¬ 
lazioni  fonore  ?  E  perchè  fi  deroga  ,  o^  perchè  non 
fi  rileva  ,  e  non  fi  riconofce  al  nollro  grandilfimo 
Uomo  T  onore  di  quella  importante  feoperta  ? 

QPe- 
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tifta  della  Porta  Napoletano  (a)  ,  granile  promotore 
della  Fifica  Sperimentale,  e  della  Chimica,  del  quale 
sperimento  fi  fon  ferviti  tutti  gli  Autori,  che  par¬ 
lano  di  quella  materia  (b), 

II 


Queflo  efperiménto  'ha  fatto  nafcere  T  idea  di  quel 
metodo,  e  di  quell5  artifizio  ,  per  il  quale  fi  fa  Men¬ 
tire  il  fuono  ,  o  la  voce  a  i  lordi  nati  ,  di  fervirfi 
d5  una  bacchetta  opportuna  a  queflo  bifogno ,  la  qua¬ 
li?  da  una  eflrèmità  fi  appoggi  a  i  denti  di  colui  , 
che  dee  fentire  (  e  neceffaria  mente  a  i  denti  della 
<mafcelk  fbperiore  )  ,  e  dall5  altra  venga  tenuta  in 
bocca  dall5  uomo  ,  che  parla  (/)  ;  o  di  applicare  il 
corpo  fon  oro  al  cranio  deh  muto  ( Il ) ,  o  a  quella  e- 
flremità  della  bacchetta ,  che  rimane  fuori  della  boc¬ 
ca  del  muto  (III)  .  Perchè  dunque  finora  non  fi  è 
detto  ,  e  perchè  per  lo  innanzi  non  fi  dovrà  dire  , 
che  in  Napoli  fi  fon  tentati  i  primi  sforzi  nell5  arte 
di  far  Mentire  i  fiordi  nati?  che  in  Napoli  fi  fon  get¬ 
tati  i  fondamenti  dell5  arte  di  fer  parlare  i  muti_  > 

fi)  Comm  ere.  Ut.  Nor.  1745.  Hebd  12.  Baumer» 
De  methodo  furdos  a  nativitate  faciendi  audientes  . 
&  loquentes  ,  fallo  in  furdo  nato  experimento  .  Er 
furt  1749.  JorifTen  Differì,  fifiens  novam  methodun 
furdos  reddendi  audientes  phyfica  ,  &  medica  ratio 
ne .  Hallae.  1757.  Alla  Erudii .  an.  ijóop 

(II)  Gautier  Obfer.  Thyf 

(III)  AB.  Erud .  ibid» 

(a)  Magìa  Natur.  L.  XX.  c.  ì. 

(b)  Kircher.  Mufurg.  IL  p.  55 9.  Ingrassia  De  Of~ 
fib.  Duverney  p.  88.  Schelammero  1.  c.  p.  258.  Boe- 
tav,  PrAeB.  T.  IV*  De  Auditu.  Aller  Phyfiol.  T. 

y. 


» 
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Il  Signor  Duverney  crede  tanto  (i)  ai  tremore  della 
fabbrica  oflfea  dei  cranio  ,  che  egli  riferifce  piu  a  que¬ 
llo  tremore  ,  che  alla  tromba  già  detta  d5  Eudachio  5 
alla  quale  comunemente  li  attribuire ,  quell5  afcolta- 
re  più  ,  o  meno  debolmente  il  Tuono  ,  che  fanno  1 

for- 


V.  L.  XV.  p,  253.  Laufan.  X7Ò3.  ,  e  T.  Il L  ìt 
IX.  p.  479* 

(i)  Ma  forfè  a  quello  tremore  delle  offa  del  cr^ 
ilio  è  ,  che  dobbiamo  attribuire  col  Sig.  Aller  (7)  il 
didinguere  ,  che  fa  il  Tordo  la  voce  ,  e  le  fillabe  di 
colui,  che  parla  dal  tenerlo  colla  mano (71)  ,  o  il  tuo¬ 
no  della  cetra,  che  tocci*  colle  dita  (III) lo  il  fenti- 
re ,  che  faceva  quella  vergine  Torda  le  parole,  che  le 
li  Tcrivevano  fui  braccio ,  fulla  fronte,  o  fui  dorfo  (W)l 
Dobbiamo  a  ciò  coi  Signor  Aller  (V)  ridurre  il  fen- 
tire  de  i  Tordi  per  via  del  corno  ,  che  ricevano  tra 
le  labbra  (VI)  ,  e  f  avvertire  le  vibrazioni  deli5  oro¬ 
logio  introdotto  nella  bocca  (VII)  ?  E  quelli  due  ul¬ 
timi  fatti  perchè  debbono  al  Signor  Aller  (Vili)  prò  - 
v;are  piuppredo  la  trafmidione  del  Tuono  per  altri  cor¬ 
pi  divedi  dall5  aria ,  che  la  trafmissione  del  Tuono  per 
i5  altro  meato  uditorio  ,  cioè  per  la  tromba  d5  Eu- 
dachio  ? 

(I)  Ehm.  PhyfioL  T.  V.  Lib.XV.  Sea.ir.§.IV. 

(II)  Journal  de  Medeciné  175 7.  Juin.  KaauwvDe 
Perfpir.  n.  1100.  ;  Impet.  F aciens  n.  372. 

(Ili)  Kaauw.  Perfp .  n.  1150® 

(IV)  Tour ^  de  Med .  ibid* 

(V)  Iblei.  ' 

(VI)  WeITcb.  Eplfagm.  Obf.  24* 

(VII)  Buffon  Hìjh  Nat •  T«  IL  p.  345* 

(VIII)  Ibid. 


Tordi  .  In  queda  maniera  fplega  egli  quel  fenomeno 
de’  Tordi ,  i  quali  afcoltano  più  facilmente,  Te  loro  fi 
parli  fopra  il  capo  ,  quale  offervazione  la  rapporta 
Frane,  de  Lanis  ( a )  ,  ed  un  limile  efemplo  vi  ha 
nelle  Effem<  de  Cur,  della  Nat,  ( b )  . 

Non  li  pub  negare, che  i  grandi  Tuoni  hanno  una 
forza  maraviglioTa  a  far  tremare  i  corpi  folidiffimi  « 
Gli  organi  muficali  delle  Chiefe,  quando  quella  can¬ 
na  la  più  ampia ,  che  lì  chiama  il  ballo  infimo  ( c )  li 
loffia ,  e  Tuona ,  \  oduce  un  tal  rimbombo ,  che  le  colon¬ 
ne,  il  pavimenro  ,  la  Toffitta  tremano,  e  rifaltano,  e 
i  baftoni  perpendicolarmente  podi  Tulle  pareti ,  rifalta¬ 
no  anch’  essi  con  tremore  .  Quando  in  un  vafo  di 
vetro  fi  grida  affai  forte  ,  e  con  una  voce  più  acu¬ 
ta  di  quel  Tuono  ,  che  gli  è  naturale  ,  ei  Ti  frange  « 
Quella  efperienza  fatta  ®  nella  Fiandra  la  deferifle  il 
Signor  Morhof  in  un  particolare  libricino (d),  e’1  Si¬ 
gnor  de  Lanis  ne  dìfc^rrp  affai  diffufamente  (f) .  Co¬ 
si  nella  Tcarica  de’  gran  pezzi  d5  artiglierìa  la  eroda 
del  Globo  fi  Tcuote  in  tal  maniera ,  che  delle  palle  di 
piombo  da  fchioppo  fi  fon  vedute  ballare  folla  mem¬ 
brana  -de’  tamburi  da  guerra  . 

Quell’  edera  Kolaarth  ,  più  volte  nominata ,  forda 
dalla .  nafeita,  afcòltava  tuttavia  il  rimbombo  di  alcu¬ 
na  di  quelle  Tcariche  ,  e  volgeva  gl  occhi  verfo  il 

lUQ- 


(a)  Magtflet .  Natur. ,  &  art .  p .  298» 

(b)  Dee,  8.  an.  1.  Off,  25. 

(c)  M.  Sauveur  Htfi,  de  f  A  cadetti.  an.  1700. 

(d)  Aller.  Elem,  Phyfiol  T-  V.  Lib.  XV-  Se& 
IL  p.  277.  Edit.  Laufan. 

(e)  MagtfUr,  V,  IL  p.  395- 


luogo ,  donde  partiva  ló  fcoppio  di  qualche  macchina 
fudetta  da  guerra  . 

Ora  non  ci  è  parte  più  foda  nel  noflro  corpo  del¬ 
le  o'Ta  ,  e  perciò  quelle  fono  le  più  fulcettibili  di 
quella  imprechile  ,  che  producono  i  forti  Tuoni  ,  i 
grandi  rimbombi  ;  come  è  vero  altresì  ,  che  tra  lo¬ 
ro  non  ci  ha  olla  meglio  efpoAe  a  ricevere  quello  tre¬ 
more  ,  quanto  quelle  del  cranio ,  al  confiderare  coat¬ 
tamente  le  circoAanze  della  loro  Umazione ,  e  difpo- 
iizione.  Q.''  lì  debbe  ridurre  ciò  ,  che  coda  per  va¬ 
rie  oflervazioni ,  che  da  i  Tuoni  molto  arguti  i  denti 
s’  iAupidifcono .  (a) 

E  fe  non  è  a  folo  quello  tremore  degli  oggetti 
circoftanti  al  corpo ,  che  parla  ,  o  all’  iArumento ,  che 
Tuona,  che  dee  attribuirli  il  riflettere  della  voce  ,  che 
quali  tutti  Tanno  ,  e  che  coflituifce  F  Eco  ,  anche  il 
più  xnaravisiiofo  Ti);  ^hhiamn  però  a  i  corpi  ,  che 

fo- 


(a)  Aller  preflò  Boerave  Fr<xh&*  in  Infitta  t.  IV* 
De  Audi  tu* 

(i)  L’  Eco  è  un  fenomeno  ordinario  della  Natu¬ 
ra ,  che  tutt’  i  Filici  conofcono,  e  dicui  ellì  rendono 
facilmente  ragione  ;  ma  ve  ne  ha  certi  ,  che  Tono 
rharavigliofiffimi  per  la  multiplicità  delie  loro  riflef- 
fioni  ,  e  per  la  Angolarità  de’  loro  fenomeni  .  Il  P* 
Guefnet  Benedettino  refe  conto  all’Accademia  Rea¬ 
le  delle  fcienze  di  Parigi  nel  1691.  di  un  Eco  elì¬ 
cente  a  Rouen  in  una  cafa  di  campagna  .  In  quell’ 
Eco  colui  ,  che  canta  non  Tente  ,  che  la  Tua  voce  , 
e  colorò  5  che  vi  fono  prefenti  ,  non  afcoltano  per 
niente  la  voce  di  quello  3  che  canta  3  ma  fedamente 


fono  più  difpodi  a  ofcillare ,  riferire  la  rifonanza ,  e 
il  rifairo  della  voce,  o  dei  luono  . 

Un  corpo  di  quella  natura,  Signor  D.  Michele, 
è  r  orecchia  ,  che  non  altri  Medici  diciamo  propria¬ 
mente  orecchietta  ;  quell’  appendice  della  nodra  te- 
ila,  che  fi  guarda  con  tanta  indifferenza  comunemen¬ 
te  ,  e  che  noi  tanto  volentieri  lafciamo  guadarci  dal¬ 
le  nodre  parrucche  ,  da  i  nodri  capelli  ,  dalle  nodre 
berrette.  E‘  l’orecchietta  tra  le  parti  ederne  del  no- 
ffro  corpo  di  una  così  fina  architettura  ,  che  fopra 
di  ogni  altra  è  capace  di  convincerci  della  profonda 
fapienza  del  fommo  Creatore.  Quelle  eminenze  (i), 

quel- 


T  Eco  con  delle  variazioni  forprendenti  .  Impercioc¬ 
ché  l’Eco  fembra  ora  avvicinarli,  e  ora  allontanarli; 
talvolta  11  lente  Is  voce  didinfiffimamente ,  tal  voltit 
non  fi  fente  preffocchè  più  .  1/  uno  non  fente  ,  che 
una  fola  voce  ,  un’  altro  ne  fente  molte  ;  e  quelH 
fente  a  diritta  ,  e  colui  non  fente,  fe  non  a  finidra. 
Il  P.  Guefnet  fpiega  tutti  quedì  fenomeni  cin  una 
maniera  foddisfacente  nella  fua  Memoria  per  la  fola 
figura  femicircolare  del  Cortile,  in  cui  qued’  Eco  fi 
fa  fentire ,  e  la  fua  fpiega  è  fondata  su  delle  dimo- 
drazionf  Geometriche  .  Ve  ne  fono  degli  altri ,  che 
ripetono  le  parole  più  volte  ,  e  anche  de’  verfi  in¬ 
teri  ,  e  certi  fino  a  quaranta  volte  li  ripetono  in 
tuoni  diverfi  (I). 

(I)  DìBìonair .  des  JVteìvetl!»  de  la  Nat*  arde* 
Uschos  extraor  din* 

(i)  Gli  animali  bruti  ,  nelle  orecchie  de’  quali-- 
non  fi  trovano  fcolpite  quede  eminenze  lpirali  ,  bau 
,  "  no 


quelle  fcanalature  ,  quella  figura  ,  quella  porzione  % 
quella  materia  ,  ond’  ella  coda ,  fono  altrettanti  fog- 
getti  de’  trattenimenti  i  più  istruttivi ,  e  delle  più  dot¬ 
te  contemplazioni .  Quanti  fervjgi  rende  in  un  tem¬ 
po  al  noffro  udire  !  L’  orecchietta  è  così  fatta  ,  che 
di  raggi  fonori  non  foto  ne  riceve  Tempre  ,  da  qua¬ 
lunque  punto  effi  vengano  ad  attraverlare  il  capo  , 
ma  ne  riceve  la  maggior  quantità  poffibile  ;  e ,  co¬ 
me  elaffica ,  e  rifonante  ,  conferva  le  vibrazioni  ,  che 
■riceve,  e  fecondando  que’ movimenti ,  accrefce  la  for¬ 
za  del  Tuono  ;  e  non  folo  quello  ,  ma  dippiù  ,  che 
1'  è  una  cofa  flupenda  veramente  ,  riflette  elfi  raggi 
fonori  tutti  in  un  punto  ,  come  in  un  fuoco  ,  dove 
raccolti  acquetano  un  corpo  da  fare  la  malfima  im- 
preffìone  alla  membrana  del  timpano  ,  e  per  Tuo 
mezzo  via  via  ai  nervo  uditorio  .  Che  più  ?  Chi 
defideraflfe  un  modello  del  celebre  Carcere  fatto  a 
guifa  di  chiocciola  ,  detto  comunemente  f  orecchio 
di  Dionigi  ^  il  Tiraj^ao  de5  Sicili^114*  i  lo  rinverreb¬ 
be  nella  noffra  orecchia  .  Chi  voleffe  procurarli  la 
miglior  forma  della  Tromba  Stentorea  ,  la  di  cui 
fabbrica  ha  dato  moltiffimo  ,  che  fare  a  tanti  Mec¬ 
canici  ,  e  Matematici  ,  la  ritrarrebbe  dall’  orecchia 
delf  uomo  ,  Chi  voleffe  un  idea  di  alcuna  delle 

Ca¬ 


llo  fortito  in  contraccambio  le  orecchie  mobiliffimé3 
affine  di  poterle  dirigere  facilmente  da  quel  lato  , 
onde  viene  il  fuono  .  Queffa  mobilità  delle  orecchie 
è  fiata  negata  all’uomo,  fe  non  fi  vogliano  colloca¬ 
re  nel  numero  degli  afini  coloro  ,  che  in  verità  lo 
hanno  meritato  il  meno  nella  lor  claffe  refpettiva 
Giuffiniano  ,  Mureto  ,  Bourdelin,  e  Mery.  (I)* 

(I)  Palfyn  Ofleolog,  noùv.p.  130.,  e  Anatom .  Chi - 
mg*  T.  L  p.  103,  Fanton  Differì.  Aron.  XL 


Camere  Ellittiche  Rifonanti  ,  di  che  fi  pregiano 
tante  corti  dell’  Europa  ,  i’  avrebbe  Codiando  P 
orecchia  umana  .  Volete  ,  che  dica  avanti  ?  Non 
potrà  ogni  qualunque  perito  Notomifia  ,  o  Filolo¬ 
go  approfondare  giammai  la  teorìa  della  fabbrica 
dell’  orecchio  ,  e  del  piu  efieriore  orecchio  ;  non 
potrà  rilevarne  giammai  il  più  maravigliofo ,  fe  no& 
fia  verfato  bafiantemente  nella  Mufica  . 

Strafelato  dal  torrente  delle  idee  ,  che  mi  fono 
occorfe  nell7  animo  ,  fono  entrato  in  un  campo ,  do¬ 
ve  potrei  aggirarmi  tanto  da  fare  d7  una  Lettera  un 
libro ,  la  quale  Lettera  ha  già  oltrapafiati  i  fuoi  con¬ 
fini,  e  che  mi  conviene  perciò  di  terminare. 

Mi  refia  folo  a  dire  delle  ragioni ,  che  xn  induco¬ 
no  a  indirizzarla  a  Voi  .  La  Lettera  dell’Avvocato 
Signor  d7Urfo,che  ha  trattato  la  parte  fiorica  di  quell5 
argomento  porta  in  fmnff»  ti  voftro  E  da  uno 

de7  nofiri  colloqui ,  da  i  quali  io  non  parto  mai  fenza 
un  nuovo  d^fìderio ,  o  lenza  un  nuovo  ac  qui  fio ,  mi 
è  nato  il  penderò  di  maneggiare  quell7  argomento 
medefìmo  in  una  nuova  forma  .  Quelle  due  fono 
futficienti  ragioni  ,  per  le  quali  ogni  altra  per- 
fona  avrebbe  dovuto  dedicarla  al  vofiro  Nome  « 
E  poi  chi  non  fi  farebbe  un  pregio  ,  un  dovere  di 
confegrare  una  fcrittura  di  un  argomento  cosi  nuo¬ 
vo  nella  fioria  delle  produzioni  de7  nofiri  Scrittori 
di  Medicina  ad  un  Uomo,  che  mofira  tanto  zelo  per 
la  Letteratura  Medica  del  Paefe  ?  ad  un  Uomo ,  che 
con  tanta  fatica,  e  tanto  difpendio  è  andato  racco¬ 
gliendo  le  cofe  de7  nofiri  antichi  Medici,  e  con  tan¬ 
ta  pafiìone  ‘cerca  di  fare  acquifio  de7  trattati  di  ge¬ 
nio  ,  che  efcono  tutto  giorno  di  quella  materia  ,  e 
loro  dà  un  nobiliffimo  luogo  tra  le  immortali  ope¬ 
re  ,  che  conferva  di  Medicina  ?  ad  un  Uomo  ,  che 

gu~ 


4« 

.  gufla  con  tanto  piacere  ,  e  coir  tanto  .difeernimento 
le  opere  Mediche  ,  che  è  giunto  a  fare  quel  gran 
cafo  del»  Boerave  ,  che  i  migliori  Uomini  ne  fanno;, 
che  tanto  fi  compiace  di  ritrovarli  ne’  Collegi  ,  a 
ne’ Conful'ti  de’  Medici;  che  fa  tanto  conto  di  que¬ 
lla  dalle  di  perfone  ;  che  tanto  £  loda  delio  flato 
della  nollra  Medicina  ;  e  che  per  tutti  quelli  titoli  è 
da  gran  tempo  nei  diritto  di  efigere  le  nollre  pro¬ 
duzioni  ? 

In  verità  io  da  principio  non  mi  ero  polle  tu-tfe 
quelle  cofe  avanti  gii  occhi  ;vmi  ballava  foio  di  fa- 
pere,  che  altri  miei  piccioli  lavori  ancor  più  informi 
di  quello  gli  avete  fatto  valere  tanto  ,  che  io  non 
ho  faputp  rimproverarmene  ,  e  me  ne  fono  trovato 
affai  bene  della  reputazione .  Avevo  ancora  altre  più 
folide  ragioni  ,  che  m’  impone  di  tacerle  la  voilra 
modeflia  ,  la  quale  fe  non  mi  ha  voluto  laiciare 
giammai  lo  sfogo,  deve  permettermelo  ora  d?  dire  * 

Quel  eh’  io  vì  debbo  ,  poffo  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d’opera  d’ inchiollro  • 

E  qui  vi  fo  una  profondi  firma  riverenza  * 

Cala  2 6»  Febbraio  1785 . 


ERRATA  CORRIGE, 
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